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5

Maschere
danzanti

A cura di 
Gian Piero Grandi

«Nella vita si incontrano molte 
maschere e pochi volti» recita 

una frase pronunciata da Pirandello 
e leggibile all’interno dell’aeroporto 
di Catania. Celebre affermazione 
ricca di significato che non sempre 
viene letta e considerata con atten-
zione. Qual è il significato insito in 
questa metafora? Quale l’intento di 
Pirandello? Quale comunicazione? 

Sin dall’antica Grecia, nel teatro 
le maschere venivano adoperate allo 
scopo di coprire il volto degli attori 
ma, nonostante venissero indossate, 
l’impegno e il lavoro degli attori 
consisteva proprio nel riuscire a 
trasmettere emozioni – proprie 
del volto umano – nonostante fos-
sero nascosti dietro una maschera. 
L’uomo è emozione nonostante il 
fatto che spesso preferisce celarle 
sotto una maschera perché da esse 
spaventato o perché ancora non in 
grado o timoroso nel riuscire a cor-
rettamente trasmetterle e/o ricono-
scerle. 

Arduo compito di un terapeuta è 
appunto il favorire nel paziente un 
lento processo di alfabetizzazione 
emotiva laddove vi siano delle dif-
ficoltà. Aiutarlo a entrare in con-
tatto con quelle che sono, appunto, 
le emozioni e favorire il loro corretto 
riconoscimento. Lento processo 
terapeutico che permetterà di vivere 
non solo a livello di sensazioni ma 
anche entrare in risonanza intima 
con tutte quelle sfumature emotive 
che per i più disparati motivi si pre-
ferisce evitare e fuggire poiché timo-
rosi. 
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6 M a s c h e r e  d a n z a n t i

Gli atteggiamenti volti al controllo e i pensieri di natura ossessiva possono 
assurgere al ruolo di ostacoli o barriere insormontabili che portano l’uomo 
ad allontanarsi da quelli che sono i suoi vissuti di natura emotiva. 

Se compito di noi terapeuti a indirizzo individual psicologico – guidati 
e formati dal prof. Lino G. Grandi – è appunto il lento favorire il processo 
di riconoscimento delle emozioni, alcuni media e programmi televisivi sem-
brano invece giocare sulle fragilità quasi come se si volesse mettere in luce, 
volutamente, le debolezze e la dignità vuoi dell’uomo vuoi della donna.

In una società governata dall’individualismo e dalla quasi totale assenza 
di valori sociali pare non esserci nulla di meglio che provare a mettere a 
nudo e svalutare l’uomo e quelli che possono essere definiti i suoi valori, sem-
pre se ancora ne sono rimasti. 

Con queste affermazioni non è mia intenzione generalizzare poiché sono 
a conoscenza di tante persone governate da sana legge morale, ma allo stesso 
tempo i mass media e la televisione pare vogliano disegnare e raffigurare 
persone (se così le si può chiamare) che sembra siano state spogliate, non si 
capisce bene da chi o da che cosa, delle loro individualità e caratteristiche. 
L’informazione, come affermato più volte, non sembra aiutare in merito a 
tele questione e in particolare in questo momento storico di pandemia che 
sta costellando la vita mondiale pare esserci volutamente una politica infor-
mativa volta al terrore. Messaggi diffusi dalla televisione connotati di aspetti 
riconducibili a violenza psicologica. Se si pensa alla storia dell’uomo, e in 
particolare all’epoca romana e greca antica, possono tornare alla mente le 
parole dei filosofi o dei membri del senato che erano soliti affermare come 
la parola poteva essere più pericolosa della spada poiché ciò che viene pro-
nunciato può provocare delle ferite non facilmente marginabili. L’informa-
zione ha come veicolo e canale comunicativo la parola e per tale ragione i 
giornalisti dovrebbero prestare attenzione alle frasi e parole che decidono 
di adoperare tenendo a mente la sensibilità e la fragilità umana. Ne è un 
celebre esempio l’uso del termine «copri fuoco» da poco adoperato per indi-
care come dopo una certa ora, in questo periodo di pandemia, non si può 
più uscire di casa. Non saprei quale altra parola suggerire, ma il termine 
«copri fuoco» richiama ai periodi di guerra dove a un certo orario della 
giornata la gente doveva rinchiudersi all’interno delle cantine o rifugi anti 
bomba per salvarsi dai bombardamenti nemici. Non mi pare che siamo in 
periodo di guerra e per tale ragione bisogna prestare particolare attenzione 
alle frasi e parole che vengono adoperate. Non tutti sono in possesso di ade-
guate risorse interne atte al fronteggiamento e superamento delle attuali dif-
ficoltà. Se a questo periodo di terrorismo informativo e di totale abbandono 
dell’uomo lasciato vittima e in preda ai suoi istinti primordiali si aggiungono 
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programmi televisivi svalutanti, può diventare difficile aiutare le persone 
a entrare in contatto con quelle che possono essere definite le loro risorse 
interne e sulle quali è opportuno impostare un lavoro terapeutico volto al 
rinforzo dell’Io. 

Come analista individual psicologico prima, ma soprattutto come uomo, 
ho a cuore la salute e il benessere delle persone così come il concetto di 
dignità tanto svalutato e spesso dimenticato. 

I programmi «spazzatura» che imperversano sulle principali reti televi-
sive sembrano avere come obiettivo primario proprio il favorire una lenta 
ma inesorabile perdita di dignità vuoi per ciò che concerne le figure maschili 
vuoi per quelle femminili. Programmi in cui i sentimenti più nobili vengono 
fortemente messi in discussione per favorire il ritorno agli istinti più anima-
leschi e primitivi. 

Non mi è possibile per mancanza di tempo soffermarmi sulla presa in 
considerazione di diversi programmi televisivi che accompagnano spesso le 
serate degli italiani e allo stesso tempo non ritengo opportuno citare pro-
grammi in particolare. Ritengo però necessario che un buon psicoterapeuta 
possa trovare del tempo per guardare, ma con occhio clinico, tali programmi 
e adoperarli al fine di studiare la personalità. Potranno essere manovrati 
da editori e produttori, ma non credo che tutti i protagonisti abbiano un 
attento copione da impersonificare. In molte circostanze emergono chiara-
mente tutte quelle fragilità che sembrano essere inizialmente nascoste e/o 
superate che riportano l’uomo all’interno del mondo animale. 

Con le mie parole non v’è alcuna intenzione di offendere ma solo ampliare 
lo sguardo e la capacità di osservare le situazioni con gli occhi di un clinico. 
Occhi che osservano e sono in risonanza con le emozioni che vengono susci-
tate ma che aiutano a osservare e attuare accurate riflessioni che potranno 
rivelarsi certamente utili per il nostro lavoro professionale. 

Giunti a questo punto e terminata questa accurata premessa, credo che si 
possa cominciare a osservare e riflettere su quanto a breve riporterò attra-
verso le mie parole. Arduo il mio compito di provare, per te lettore, a tramu-
tare le parole in immagini, luoghi ed emozioni che hanno lo scopo di permet-
terti di compiere un viaggio nei sentimenti. Consentitemi di chiamarlo così. 
Voglio mantenere e adoperare anche qui la metafora del viaggio che tanto mi 
è cara vuoi in veste di scrittore che di terapeuta. 

Lascia che la tua mente viaggi, liberati da tutti i preconcetti e dal forte 
senso di controllo che spesso ci caratterizza. Tieni a mente un’immagine e un 
ruolo ovvero quello del naufrago, di colui che abbandona per un momento 
l’ideale del controllo ed è pronto a lasciarsi trasportare attraverso lidi ignoti. 
Non avere paura di ciò che non si conosce, si potranno notare aspetti e par-
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ticolari che nel controllo ossessivo possono sfuggire. L’immagine che voglio 
che provi a focalizzare è quella di un fuoco, un fuoco vivo con le fiamme che 
si disperdono nel cielo scuro della notte e che illuminano di una luce calda 
l’oscurità. Forse è meglio l’immagine di un falò piuttosto che di un semplice 
fuoco e attorno a questo falò... persone o meglio emozioni. Sarebbe impor-
tante e opportuno che ognuno di noi provasse a pensare quali immagini, 
quali significati, quali emozioni appunto collega alla parola e all’immagine 
del falò. Io, scrittore, penso al focolare domestico. Al caminetto accesso in 
casa dei miei genitori e noi, famiglia, attorno al fuoco a riscaldarci, a dialo-
gare, a rilassarci. Un’immagine di pace e di serenità giunge alla mia mente. 
A te invece? Quale immagine prende vita dai tuoi ricordi? Sarebbe bello 
poter sentire e dialogare con te in merito alle immagini che possono sfiorare 
la mente. Ma il fuoco non è solo luogo in cui ci si può riscaldare o guardare 
un film in famiglia. In antichità era luogo attorno al quale gli stregoni face-
vano i loro riti, momento costellato dal bisogno o dal tentativo di richiamare 
a sé gli spiriti di eroi o di demoni del passato. Momento in cui ci si può con-
frontare e le emozioni possono emergere una volta messe a nudo le difese del 
corpo. 

Ed è attorno a questa immagine che una trasmissione televisiva già in 
onda da quasi un decennio incentra il suo fulcro, ovvero l’affrontare e il dia-
logare con le emozioni e i sentimenti di coloro che si dichiarano innamorati. 
L’amore così come i sentimenti dovrebbero essere un qualcosa di condivisi-
bile con le persone che ci sono vicine, con la persona amata e non davanti 
a delle telecamere in modo tale che tutta l’Italia possa assistere e parteci-
pare ai drammi del cuore o alle più svariate forme di «cattiveria» ritrovabili 
in comportamenti subdoli adottati vuoi da un partner vuoi dall’altro. Ma 
nella società dell’immagine, dell’apparenza e degli slogan pare fare non poca 
audience la mercificazione dei sentimenti. Nel lavoro terapeutico è così dif-
ficile aiutare una persona a entrare in contatto con le proprie emozioni che 
vedere un programma, volto alla svalutazione di queste, altro non può fare 
che generare sconforto e dispiacere in chi così tanto crede nell’importanza 
del lavoro sulle emozioni. 

Eppure sembra più importante l’audience del resto, non è importante 
se una persona rinuncia totalmente a sé stessa e alla propria identità pur 
di assecondare gli spettatori per ottenere un barlume di notorietà. Quasi 
come se mostrare le proprie debolezze, fragilità e sentimenti agli altri diventi 
l’unica possibile strategia per essere visti e in qualche misura riconosciuti. 

È per tale ragione che spesso i programmi «spazzatura» possono essere 
seguiti allo scopo non solo di «spegnere» il cervello e fuggire dalla pesan-
tezza della vita, ma anche per provare a capire e immergersi nello psicologi-
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smo non sempre «sano» delle persone o meglio degli attori occasionalmente 
ingaggiati per i vari reality. 

Ma finita questa digressione di idee e pensieri può essere opportuno con 
la mente tornare al falò descritto in precedenza; sediamoci metaforicamente 
accanto ai protagonisti. Un uomo e una donna fidanzati chi da più chi da 
meno tempo. Coppie che sino a quel momento avevano condotto in maniera 
più o meno lineare la loro storia d’amore, coppie che avevano deciso di sug-
gellare il loro amore magari con una proposta di matrimonio, coppie che 
hanno deciso di partecipare al programma in questione perché assalite da 
dubbi e da mancanza di fiducia verso il partner, coppie spinte semplicemente 
dalla curiosità o dalla voglia di mettersi in «gioco» poiché vittime probabil-
mente di una monotona routine e per tale ragione volenterose di scappare. 

Il «gioco» e la relazione di coppia non è semplice; è un continuo mettersi 
in gioco nel rapporto e nella relazione con l’altro. Non è che perché io uomo 
ho conquistato te donna non devo fare più nulla perché tanto oramai «sei 
mia». Grave errore che può portare alla noia e a comportamenti monotoni. 
La fase del corteggiamento potrà non essere come quella iniziale ma non 
dovrà mai finire e avrà continuo bisogno di essere rinnovata da entrambi 
i partner. Non va persa la voglia di stupire, di sorprendere e di far sentire 
l’altro una persona unica nel suo genere. Quel processo di continuo rinno-
vamento e messa in discussione non va mai abbandonato ricordandosi che 
il numero perfetto è due e che porta a prendere in considerazione l’altrui 
punto di vista abbandonando la visione e i comportamenti egocentrici che 
potevano forse essere accettati nelle situazioni non di coppia. 

Se lo spirito di condivisione e cooperazione viene meno, allora può capi-
tare che una coppia decida di interrompere la relazione oppure venga presa 
dalla spasmodica voglia e/o desiderio di mettersi in gioco magari parteci-
pando a un reality televisivo. Ma sarà questa davvero la soluzione migliore? 

Lui giunto ormai al falò sta aspettando di rincontrare la sua compagna 
dopo che hanno vissuto 21 giorni separati. Ma nel corso di questo tempo ha 
potuto osservare i comportamenti della sua fidanzata all’interno di un vil-
laggio in cui ci sono altre donne fidanzate come lei ma anche uomini single 
che sono pagati per ricoprire il ruolo di tentatori. Discorso analogo vale per 
lei che ha potuto osservare il suo uomo in compagnia non solo di altri uomini 
fidanzati ma anche di donne tentatrici ingaggiate e pagate per insidiare i sen-
timenti. 

Persone pagate e assunte per insediare e compromettere le relazioni, 
attori più o meno reali ingaggiati al solo scopo di tentate l’altro come se per 
cercare tentazioni sia necessario rivolgersi a un reality show. La vita già di 
per sé può presentare momenti di difficile gestione e non credo sia neces-
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sario andarseli volutamente a ricercare in un programma televisivo. La 
realtà moderna presenta innumerevoli sistemi e/o strumenti che possono 
favorire l’incontro tra persone partendo dalle varie app per cellulari sino 
ai più svariati siti di incontri senza dimenticare le serate – tipo speed date 
– apposta organizzate per far conoscere persone. Ma nonostante tutte que-
ste svariate forme, anche di distrazione, si è cercato un nuovo modo, ovvero 
un reality perché così si può mercificare l’emozione e renderla di pubblico 
dominio. 

Ci sarebbe da riflettere sul perché l’italiano medio trovi piacere nel ricer-
care programmi e situazioni di questo genere. Si sono persi interessi per cul-
tura e informazione appunto per quelli che vengono così considerati come 
italiani medi. La mia affermazione non vuole essere scortese né tanto meno 
offensiva quanto piuttosto triste fotografia della realtà attuale. Una situa-
zione generale governata dalla frivolezza e dalla semplicità quasi come se 
la cultura e lo spirito di conoscenza fossero riservati solo a una minoranza. 
Ciò che solo pochi anni fa poteva essere considerato «normale» si sta lenta-
mente perdendo per lasciare spazio a ben altri tipi e caratteristiche di perso-
nalità. L’uomo, essere razionale, a seguito delle false informazioni o meglio 
di quelle volutamente distorte sembra perdere quelle che sono le capacità di 
giudizio critico avvicinandosi maggiormente a un’immagine richiamante un 
branco di pecore guidate non da un buon pastore. 

Mi scuso per la durezza delle mie parole che non vogliono essere né cri-
tiche né svalutanti quanto piuttosto rappresentare una fotografia di parte 
della popolazione. Non si è qui a presentare un pensiero oggettivo ma solo 
riflessioni dovute all’esperienza, all’osservazione e allo studio dell’uomo. 
Materia cara a noi psicoterapeuti in quanto il lavoro psicologico clinico non 
può non fondare i suoi capisaldi sulla conoscenza dell’essere umano. 

Fatte queste premesse, che possono apparentemente allontanare dal 
discorso e dell’immagine del falò ma che in realtà sono volute perché mio 
interesse è favorire la riflessione e poter dare il via a un dialogo immagina-
rio con te che stai leggendo, ritorniamo al nostro falò. 

È una mite notte estiva, non so se riesci a immaginarla e disegnarla nella 
tua mente. Dal villaggio in cui risiedono gli uomini fidanzati arriva l’uomo 
vestito con completo firmato ovviamente a scopo pubblicitario di qualche 
brand di moda intento ad attendere la sua donna anche lei adeguatamente 
truccata e con indosso abiti firmati. Perché come in tutti i reality è oppor-
tuno mettere in risalto materiali a scopo promozionale. Viene così a crearsi 
una scena di confronto tra le coppie, una scena che altro non è che finzione 
mascherata da realtà. Oppure, se preferisci, una realtà che veste i panni 
della finzione. 
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Bene, la coppia è arrivata. Riesci a immaginartela? Entrati nel pro-
gramma 21 giorni prima forti e consapevoli, così hanno fatto credere, del 
loro amore si siedono su quei tronchi messi di fronte al falò alla presenza di 
una terza figura scelta dal programma che veste i panni del moderatore o di 
una sorta di psicologo di coppia improvvisato. Nelle migliori delle ipotesi si 
salutano, in altre sovente non si rivolgono neanche uno sguardo poiché feriti 
per i comportamenti osservati in video del proprio partner in compagnia dei 
vari tentatori e tentatrici che li hanno accompagnati in questo loro perso-
nale viaggio nei sentimenti. Questo lo slogan del programma ovvero il viag-
gio nei sentimenti, perché ovviamente per capire quanto io possa tenere alla 
mia compagna o al mio uomo è opportuno che mi metta in gioco lasciandomi 
tentare da un’altra persona. 

Può così finalmente iniziare il tanto atteso momento di confronto non 
solo con il tuo partner ma con tutta Italia che osserva come sei più o meno 
capace di districarti dalle situazioni compromettenti; la tua abilità nel men-
tire all’altra persona non considerando che quelle immagini non le vede solo 
tutta Italia o quasi ma soprattutto la gente del tuo paese che bene ti conosce. 
Non ti rendi conto tu uomo e tu donna che con la tua scelta di partecipare 
a tale determinato programma hai scelto di rischiare di metterti in ridicolo 
agli occhi delle persone a te care allo scopo di accentrare su di te gli occhi 
della notorietà. Cosa non si è disposti a fare per un po’ di fama, di conside-
razione, come se il tuo valore dipendesse dal numero di like che ricevi alle 
foto che posti sui vari social. Purtroppo al giorno d’oggi è così; la notorietà e 
la fama non sono dati dal tuo valore di uomo ma dal numero di follower che 
possiedi sui vari social. Non per tutti ovviamente è valido questo discorso. 

Ma siamo di fronte a una telecamera e non si possono deludere le per-
sone che hanno seguito le parti più salienti del programma, una volta la set-
timana, e tanto meno quelli che hanno invece seguito in diretta tutto lo show 
escluse forse le ore della notte. Si è giunti al momento del confronto finale e 
pertanto «the show must go on». 

Eccole le emozioni, se così le vogliamo chiamare, che davanti alle fiamme 
di questo estivo falò prendono forma, si manifestano in sembianza di parole, 
di dialogo nella migliore delle ipotesi, di rabbia e aggressività nella maggior 
parte dei casi. Nella manifestazione dei più biechi comportamenti attribui-
bili non tanto all’essere umano quanto alle «bestie». E nel momento di con-
fronto si possono osservare i tentativi di dare un nome ai comportamenti che 
sono stati messi in atto. L’uomo o la donna provano a giustificarsi per l’at-
teggiamento adottato con il tentatore o la tentatrice del villaggio provando 
a spiegare al proprio partner che doveva mettersi in gioco e per tale ragione 
permettere all’altro di avere diverse possibilità e forme di contatto, perché 
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senza quell’atteggiamento o altro è difficile provare ad affermare di essersi 
davvero messo in discussione. La discussione, per essere attuata, necessita 
di comportamenti compromettenti, di tradimenti con lo sguardo, di parole 
dette fuori posto in cui il tuo partner o non viene minimamente considerato 
oppure viene ripetutamente svalutato rendendo pubbliche tutte le sue diffi-
coltà e aree deboli. Vengono manifestate davanti a tutta Italia quelle che sono 
le debolezze dell’altro raccontando segreti confidati in momenti di intimità e 
che si voleva tenere privati giustificati dalla solita frase: «Eh ma dovevo met-
termi in gioco». Non hai tu uomo o donna provato per un momento a pensare 
a come si sarebbe potuta sentire o meno l’altra persona. Quali sensazioni ed 
emozioni sarebbero scaturite dai tuoi comportamenti. Non ti sei ricordato 
o ricordata che nell’altro villaggio c’era colui o colei che sino a pochi giorni 
fa rivestiva il ruolo di anima gemella. Di persona da proteggere, accudire. 
Persona con la quale hai certamente condiviso momenti positivi e altri nega-
tivi. No. Hai dimenticato tutto al semplice scopo di metterti in mostra, di far 
risaltare le tue caratteristiche spogliando l’altro della sua identità. 

Non tutte le coppie che partecipano al reality adottano atteggiamenti 
riprovevoli. Sono presenti spesso situazioni in cui ci si rende conto della «fol-
lia» del programma e per tale ragione la coppia decide di interrompere prima 
il percorso per tornare alla vita di tutti i giorni così da non dover pubbliciz-
zare e svalutare i propri sentimenti. È possibile in quelle situazioni richie-
dere il falò anticipato; possibilità concessa alle coppie ma caldamente scon-
sigliata in quanto per conoscersi meglio devi prenderti del tempo per vivere 
le tue emozioni tra le varie tentazioni. Quale «follia» appunto a mio avviso 
racchiusa in tale affermazione. Io, uomo, per capire e comprendere l’amore 
che posso provare per la mia donna devo stare a contatto con altre donne 
pagate per tentarmi. Non so tu lettore quali riflessioni e/o pensieri puoi fare 
in merito a tale situazione ma dal mio punto di vista come uomo, terapeuta 
e scrittore la trovo assolutamente rischiosa e fuori luogo. Eppure in tutto 
questo, nella attuale società mi percepisco alla stregua di una voce fuori 
dal coro. Quasi come se rivestissi i panni di «Gesù» che predica nel deserto. 
Non è importante quello che provo o quello che ritengo essere più o meno 
opportuno per l’altra persona quanto piuttosto l’audience e l’ascolto del pub-
blico a casa. E davanti al falò si raccontano i fidanzati; o almeno ci provano 
mettendo spesso in scena delle vere e proprie sceneggiate napoletane. Scu-
sami, lettore, per il linguaggio comune da me adoperato. Comprendo che 
non è consono e nemmeno opportuno per chi riveste i panni dello scrittore 
ma ritengo che siano frasi necessarie per rendere al massimo l’idea e il con-
cetto che voglio provare a trasmetterti. Spero di riuscire nel mio intento. 
Normalmente nel corso di tale reality non vi sono scene e situazioni di tradi-
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mento vero e proprio. Dico normalmente poiché in certe edizioni è capitato 
che avvenissero dei veri e propri tradimenti. Pensi che quindi guardi spesso 
il programma in questione? Ebbene sì, poiché se non lo seguissi non potrei 
avere il materiale per scrivere questo mio articolo e provare a mettere in atto 
determinate riflessioni o quanto meno provarci. 

Nei miei anni formativi nelle vesti di tirocinante post laurea in psicolo-
gia e anche nel periodo seguente sino ad ora ho compreso l’importanza che 
riveste per uno studioso clinico del comportamento umano la necessità di 
provare a conoscere il mondo e gli interessi delle persone. Ovviamente non 
è possibile apprendere e avvicinarsi a tutte le informazioni che circolano a 
livello nazionale e internazionale, ma neanche limitarsi a seguire e appro-
fondire esclusivamente ciò che riveste ruolo di esclusivo interesse per noi. 
Nella terapia con giovani adolescenti è importante per esempio provare ad 
avvicinarsi al loro mondo e se necessario visionare parte dei programmi tele-
visivi e leggere, se necessario, libri e fumetti da loro citati in terapia. Utile 
strategia al fine di avvicinarsi il più possibile a quelli che sono i loro inte-
ressi così da esserne a conoscenza. Si rivela certamente utile strategia per 
ciò che concerne il processo di conoscenza e avvicinamento a quelle persone 
che a noi si rivolgono bisognose di aiuto. Discorso analogo per gli adulti, i 
bambini e le persone anziane. Nostro interesse è il conoscere o quanto meno 
provare ad avvicinarci alle loro passioni per non assumere un atteggiamento 
di eccessiva e non produttiva distanza. Ritengo essere presuntuoso il man-
tenere una visione e un atteggiamento limitato esclusivamente a quelli che 
sono i nostri interessi. 

Mi scuso se mi sono nuovamente allontanato dalla tematica di questo mio 
articolo ma ritengo opportune tali precisazioni non per giustificare il mio 
interesse verso tale programma televisivo, quanto piuttosto per provare a 
spiegarti il perché talvolta spendo parte del mio tempo per assistere a tali 
visioni. Come da me precedentemente affermato, se non li seguissi mi sen-
tirei fuori luogo nel provare a proporti tali riflessioni poiché non sarebbero 
adeguatamente supportate da momenti vuoi di osservazione vuoi di studio. 

Bene, credo sia il momento di ritornare con la mente e con lo spirito al 
momento del falò per continuare a fare emergere le nostre riflessioni e anche 
per concludere questo mio pensiero. Mi rendo conto che mi sto dilungando 
più del dovuto e non vorrei ottenere l’effetto opposto al mio intento ovvero 
anziché favorire la riflessione portarti ad annoiarti e interrompere la let-
tura.

I due fidanzati giunti al momento del falò di confronto finale si stanno 
appunto raccontando e parlando – mi piace pensare che stiano parlando 
poiché il parlare potrebbe far pensare a un dialogo e non a una lite furi-
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bonda in cui non ci si ascolta ma ci si «vomita» addosso tutte le più dispa-
rate frustrazioni – in merito alle loro esperienze vissute all’interno dei loro 
rispettivi villaggi. Dialogano sui comportamenti adottati con gli attori sin-
gle criticando tutte le azioni e le parole del loro partner che a detta loro non 
ha minimamente preso in considerazione gli altrui sentimenti alla vista di 
tali atteggiamenti. Si può osservare come Lei sia indispettita e infastidita 
dalle parole spesso adoperate fuori luogo dal proprio fidanzato nel descri-
verla come persona – per esempio – poco seria agli occhi degli altri pre-
senti nel villaggio e come Lui non sopporti il fatto che i single attori tenta-
tori abbiano spesso allungato le mani toccando la propria ragazza. Questi 
sono solo alcuni esempi di situazioni che si verificano. Non posso ovviamente 
raccontare tutti i comportamenti e le azioni che si sono viste nel corso dei 
vari reality perché potrei scrivere un libro intero e pertanto ne cito solo due 
e lascio a te, caro lettore, la possibilità di immaginare altre possibili situa-
zioni compromettenti. 

E nell’osservare e discutere sui comportamenti adottati dal proprio part-
ner ecco che si manifestano le migliori «tragedie» sentimentali che forse 
nemmeno Sofocle o altri registi dell’antica Grecia sarebbero stati in grado di 
inscenare. Si può assistere alla trasformazione del maschio nel miglior uomo 
ragno per la capacità di arrampicarsi sugli specchi e provare a trovare le più 
disparate giustificazioni al suo comportamento adottando e inscenando tutte 
le menzogne possibili per provare a salvare la sua immagine; discorso ana-
logo può valere per la donna che cerca di scusarsi e giustificarsi il più possi-
bile sostenendo di sentirsi oppressa dalla relazione e bisognosa di serenità e 
spensieratezza. 

Mi viene da porre una domanda. Ma per essere spensierati devo mancare 
di rispetto al mio partner e assumere atteggiamenti che richiamano poca 
serietà? Non so se sia la strategia migliore ma mi viene da mettere in atto 
riflessioni. I sentimenti di amore e rispetto che dovrebbero essere assi por-
tanti di una relazione di coppia vengono nel corso della trasmissione scal-
zati da atteggiamenti subdoli e svalutanti vuoi per il femminile vuoi per il 
maschile. Il falò continua e prosegue sino al momento in cui il conduttore 
della trasmissione, terapeuta di coppia assunto per la situazione, rivolge ai 
fidanzati una domanda fatidica ovvero se vogliono lasciare la trasmissione 
mantenendo la relazione di fidanzati o se preferiscono uscire soli a seguito 
delle loro riflessioni o perché troppo ferite dai comportamenti del partner. 

Ecco, ci si aspetterebbe che la conseguenza dell’aver osservato tutte le 
mancanze di rispetto messe in atto dai rispettivi partner portasse, se non 
dico tutte le coppie, la maggior parte di loro a uscire separati. Non è così ad 
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eccezione di pochissime situazioni. I fidanzati escono spesso insieme poiché a 
loro dire hanno perdonato e/o compreso i comportamenti del partner e per-
tanto ritengono opportuno «dare» la famosa seconda possibilità. 

Ma allora mi sorge un dubbio. Tu uomo e tu donna fidanzata che hai tra-
scorso tutto il programma a piangere, lamentarti, svalutare e mancare di 
rispetto al tuo partner rendendolo uno zimbello agli occhi dell’Italia, nono-
stante questo decidi di uscire assieme a lui? 

Cosa non si farebbe per un poco di notorietà e tu uomo (nel senso di essere 
umano) ritieni che i sentimenti e le emozioni più pure e profonde meritino 
questa svalutazione? Come è interessante l’essere umano, e sono sempre più 
convinto dell’importanza dello studio del comportamento. 

E tu, caro lettore, quali riflessioni puoi fare in merito? 
Povera Italia, un tempo eri considerata la culla della cultura. 
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Relazione sul seminario tenutosi 
in data 12/01/2019 dal titolo «La 
nevrosi: il conflitto intrapsichico. 
Teoria e trattamento»

«Sono salito sulla cattedra per 
ricordare a me stesso che dob-
biamo guardare le cose sempre 
da angolazioni diverse»

Robin Williams, 
L’attimo fuggente, 1989

Così recitava Robin Williams, 
come suggerisce il brano posto 

in epigrafe, nel film campione d’in-
cassi L’attimo fuggente. Ad una 
prima, approssimativa analisi, 
appare un suggerimento alquanto 
dozzinale e insulso, privo di carat-
tere e pregnanza, quello che l’attore 
ci propone; un avvertimento trito e 
ritrito, sentito e riproposto in mille 
salse nel cinema, nella letteratura, 
nella poesia, nella psicologia, nella 
sociologia, nelle arti e nelle scienze 
che si occupano dell’uomo nella sua 
complessità. Eppure, se ci si pensa 
bene, la tentazione all’omologa-
zione, alla necessità di dare subito 
forma allo scarsamente definito, ad 
interpretare ciò che l’altro ci pro-
pone come un enigma da risolvere, 
al fine ultimo di rimanere all’in-
terno del recinto che ci protegge – o 
che, quantomeno, ci fa sentire pro-
tetti – è qualche cosa da cui diffi-
cilmente ci si riesce a svincolare: 
richiede un atto volontario. Come 
ci ricordano Laura Ambrosiano ed 
Eugenio Gaburri:

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   17sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   17 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



18 L’ i m p o r t a n z a  d e ll  ’ i n d a g i n e  e  d e ll  ’ e s p l o r a z i o n e  i n  p s i c o a n a l i s i

Avventurarsi nella vita e verso il futuro comporta la sensazione di uscire dal 
mondo noto, svincolarsi sul piano psichico dai genitori, sentirsi soli e senza 
protezione dinnanzi a un mondo sconosciuto (corsivo degli autori) (p. 17).

Ad un esame più approfondito – atto indispensabile per non incappare in 
certe trappole, le quali spesso il terapeuta si ritrova a dover eludere –, suo-
nano dunque ricolme di lungimiranza le parole dell’intramontabile attore 
americano, il quale ci ricorda come sia oltremodo imprudente lasciarsi 
attanagliare dalla tentazione a vestire abiti che, frettolosamente, l’altro ci 
richiama a indossare. A tal proposito – per fare riferimento ad una figura 
prossima alla psicoanalisi dei nostri giorni, in special modo a quella che, dai 
più, è stata definita come «svolta relazionale» – Davies (2003) richiama l’at-
tenzione sul rischio, particolarmente evidente nelle situazioni di impasse, 
«[...] che paziente e analista diventino prigionieri del potere coercitivo e 
proiettivo della visione reciproca ognuno dell’altro; ognuno diventa perdu-
tamente definito dall’altrove incapace di sfuggire la forza della spinta inte-
rattiva ad agire in modi creativi e pienamente attivi». Detto in altri termini, 
per il terapeuta, potrebbe divenire oltremodo ingiurioso, ai fini di un posi-
tivo outcome – come si usa dire in gergo – della terapia stessa, assecondare 
quelle spinte a venire in soccorso del proprio paziente, se prima questi non 
abbia debitamente riflettuto sui reciproci ruoli in gioco.

Jessica Benjamin (1999) parla di complementarità, per indicare quella 
naturale attitudine a mettere in atto azioni tra di loro mutualmente inte-
grantisi, cosicché ad una determinata azione seguirà una reazione di segno 
opposto. Come ci dice Aron (2018):

Se uno è sadico, l’altro diventa il masochista; se uno è vittima, l’altro diventa 
il persecutore; se uno è maschio, l’altro diventa la femmina; se uno è attivo, 
l’altro diventa passivo. Le polarità sono scisse e suddivise tra i due membri, e 
più ci si chiude in una posizione singolare, più rigidamente l’altro viene bloc-
cato nella posizione opposta e complementare, aumentando così la scissione e 
vincolando la polarizzazione (pp. 123-124).

Tale personalissimo preambolo, per entrare nel vivo di uno, fra i tanti, 
temi toccati durante la mattinata del seminario. Nello specifico, alludo alle 
battute iniziali dello stesso, dove il prof. Grandi – per mezzo di parole sem-
plici, ma con riflessioni capaci di promulgare enorme profondità e di mettere 
in comunicazione fra loro una molteplicità di saperi, con una passione dif-
ficilmente replicabile – ci ha fatto riflettere sull’importanza, nonché impre-
scindibile osservanza, di non assecondare e sposare, in modo precipitoso, 
ciò che il paziente ci racconta, ma sforzarsi di andare oltre ed indagare. 
Come le parole di Robin Williams, anche quelle del prof. Grandi, ad una 
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prima, superficiale analisi, parrebbero qualche cosa di assodato, che diffi-
cilmente potrebbe sfuggire di trasmutare in azione nella seduta col paziente, 
o anche semplicemente nelle relazioni al di fuori di un contesto clinico. In 
quel momento, all’udire certe parole, qualcosa ha fatto scattare in me la 
curiosità, e, subitaneamente, mi son chiesto: quante volte mi è capitato di 
assecondare le richieste implicite di chi mi sta di fronte? Quante volte mi 
sono ritrovato ad accudire oltremodo laddove avvertivo un senso di costri-
zione all’atto stesso? Quante volte ho preso le parti dell’altro, solo per asse-
condarlo nei suoi bisogni di essere compatito? Non saprei quantificarle, ma 
la risposta è stata inequivocabile: tante.

È stata proposta una caleidoscopica varietà di concetti e aneddoti dal 
prof. Grandi, in questo suo brillante intervento. Molte fra le sue asserzioni 
hanno stimolato in me la voglia di documentarmi, ricercare, riflettere; e 
poi ancora leggere, scrivere, rielaborare. Ma nulla più di questo piccolo, 
ma immensamente fecondo, concetto ha attratto la mia attenzione e mi ha 
dato da pensare, anche nei giorni seguenti, fino al presente momento in cui 
mi ritrovo a scrivere. Pertanto, seppur ometterò molti fra i pregevoli spunti 
esposti durante la mattinata, vorrei continuare con le mie considerazioni 
rispetto ai concetti che ho espresso in queste righe.

Ciò che ancor più mi ha trascinato nel profondo delle mie riflessioni è 
stata un’esemplificazione clinica narrataci dal Professore. Egli ci racconta di 
un episodio in cui un paziente, per la quasi totalità della seduta, continuò ad 
inveire contro i familiari, accusandoli di essere stati poco presenti, poco pro-
positivi, poco amorevoli: in altre parole, il paziente manifestava un’evidente 
e non elaborata conflittualità con le figure di accudimento; o, per dirla con 
Mary Main, egli mostrava uno stato della mente rispetto all’attaccamento di 
tipo insicuro. Ad un certo punto, il Professore disse al paziente: «Senti, fer-
mati un attimo. Ora mi puoi parlare per un quarto d’ora di ciò che tuo padre 
(o tua madre) ha fatto di positivo per te?». Qui mi ritrovo spiazzato. Ero tal-
mente tanto coinvolto dalla drammaticità del racconto del paziente, che il 
mio istinto mi aveva portato ad identificarmi con lui, a schierarmi contro 
i presunti carnefici, additandoli incontrovertibilmente come colpevoli e, di 
rimando, a incarnare il ruolo del padre (o della madre) amorevole: nella mia 
testa, dunque, si era creato lo spazio per accogliere tutta quella sofferenza, 
così, di getto; ma non avevo riflettuto sull’eventualità che tale paziente, oltre 
che di essere accudito, avesse bisogno ancor più di ristrutturare i vissuti 
angosciosi legati alle relazioni con le figure parentali. E quale modo migliore 
per farlo, se non riflettere su ciò che di positivo gli è stato dato, per svinco-
larsi dalla reiterazione dei propri pensieri sulle ingiurie subite?
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Parlando di questi temi, mi viene in mente il compianto Lewis Aron, noto 
psicoanalista dell’approccio relazionale recentemente scomparso, partico-
larmente prolifico negli ultimi trent’anni – facente parte, insieme a Philip 
Bromberg, Jessica Benjamin, Jody Davies, Muriel Dimen, James Fosshage, 
Emmanuel Ghent e Stephen Mitchell, del cosiddetto «Middle Group» new-
yorkese (Lingiardi, Dazzi, 2012) – il quale ci parla del concetto di terzietà, 
riprendendolo dalla Benjamin. Barsness (2018) ci spiega il concetto di terzo, 
riprendendo le parole dell’autore (Aron, 1996), come

un tentativo di creare uno spazio psichico all’interno del quale pensare 
insieme ai modi in cui il paziente e analista sono simili e diversi, fusi e sepa-
rati, identificati e differenziati... un luogo in cui sono in grado di raggiun-
gere una posizione terza, al di là dell’intreccio di transfert-controtransfert e 
al di là di un pensiero binario verso uno spazio transizionale e simbolico di 
terzietà e intersoggettività (p. 137).

E ancora, con le parole di Aron (2018):

I due partecipanti devono trovare un modo per spostarsi, dalla linea in cui 
sono posizionati, verso l’apertura di uno spazio. [...] La concettualizzazione 
del terzo dimostra che una linea non ha spazio, mentre un triangolo sì (cor-
sivo dell’autore) (p. 125).

Secondo il parere di chi scrive, questa terzietà è resa oltremodo nitida 
dall’esemplificazione clinica proposta dal prof. Grandi. Nel momento in 
cui invita il paziente ad enunciare alcuni pregi che hanno caratterizzato le 
figure di accudimento, egli pone la condizione affinché la diade, nella stanza 
di analisi, possa svincolarsi da quelle dinamiche e quegli enactment che, 
altrimenti, bloccherebbero paziente e analista in circoscritti pattern rela-
zionali. 

In ragione di quanto detto, occorre fare una precisazione. Voglio inten-
dere la terzietà così come la esemplifica Aron e come l’ha sistematizzata, a 
suo tempo, Jessica Benjamin nei costrutti di l’uno-nel-terzo e di terzo-nel-
l’uno: il terzo è qualche cosa alla cui creazione non contribuisce solo l’ana-
lista; tutt’al più, sono analista e paziente insieme, attraverso il loro adat-
tamento reciproco, che contribuiscono alla creazione di uno spazio altro, 
che si pone al di fuori delle rigide dinamiche che transfert e controtransfert 
attualizzano (Aron, 2018). Se vogliamo, tale concetto è assimilabile a quello 
di terzo analitico proposto da Thomas Ogden (1994), ovvero una co-crea-
zione inconscia co-costruita, insieme, da paziente e analista.

 Detto in altri termini, per riprendere il pensiero di Peter Fonagy e Mary 
Target (1991), studiosi dell’intersoggettività, quello che si cerca di raggiun-
gere, dando forma a un terzo punto di vista da cui osservare il là e allora e 
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il qui e ora (Aron, 2018) è la capacità di mentalizzare ciò che, ancora, non 
può essere pensato.

Quando si parla della possibilità di creare una visione terza, mi tornano 
alla mente le parole dello scrittore Paolo Maurensig, nell’incipit al suo libro 
Vukovlad. Il signore dei Lupi (2006):

In alcuni detti arabi si narra di come Gesù, ai propri discepoli disgustati 
dalla vista della carogna di un cane, facesse notare lo splendore avorino dei 
denti dell’animale, attenuando in questo modo un’immagine negativa con un 
elemento di bellezza (p. 14).

A mio modestissimo modo di vedere, come l’azione di Gesù, che, pur nella 
drammaticità della decomposizione della carcassa di un animale, riesce 
comunque a svelare un barlume di amenità, allo stesso modo il prof. Grandi, 
insieme al paziente, ha posto le condizioni affinché una rilettura positiva di 
uno scenario catastrofico potesse prender forma.

In conclusione, vorrei riportare l’attenzione su un ulteriore concetto 
espresso dal Professore, intimamente legato a quelli finora emersi. Ad un 
certo punto, egli raccomanda, a noi studenti: «Se vi viene in mente di dire 
qualcosa in quel momento, non ditela: aspettate. Perché, quello che dite 
oggi, potrebbe non andare bene domani». Ecco, l’importanza del non essere 
precipitosi ed avventati, del non trangugiare, come in un istinto vorace che 
mira alla sazietà e al riempimento di ogni spazio, nell’istante stesso in cui ci 
viene posto qualche cosa di molto appetitoso, di cui già conosciamo la mira-
bolante prelibatezza, nel piatto di fronte a noi. Piuttosto, sembra volerci 
suggerire il prof. Grandi, per riprendere un’espressione cara a Philip Brom-
berg (1996): impariamo a stare fra gli spazi; impariamo a stare nell’incer-
tezza e a muoverci nella molteplicità, per poi raccogliere, un domani, quello 
che si è seminato, e, pazientemente, si è atteso maturasse.

Cosa mi porto a casa da questa magistrale lezione? L’infinitesimale impor-
tanza che l’indagine, nel processo terapeutico, assume per il clinico; l’irri-
nunciabilità dell’esplorazione, del navigare – per far riferimento al pensiero 
del musicista e psicoanalista relazionale Steven Knoblauch (2018) – talvolta 
ancor più consigliabile del contenere di bioniana memoria; l’imprescindibile 
osservanza ad incarnare un atteggiamento parsimonioso e riflessivo, piutto-
sto che vorace ed avventato. 

Come ci ricorda Milan Kundera nel suo omonimo romanzo, La lentezza 
(1995) offre ricompensa, mentre la velocità suggerisce decisioni affrettate e 
fallimento.
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«Essere uomini significa avver-
tire un sentimento di inferiorità 
che esige di essere superato»

A. Adler

Risalgono agli inizi del ’900 i 
primi scritti di Alfred Adler, 

padre della Psicologia Individuale, 
sul sentimento d’inferiorità, tratti 
dai suoi studi sull’inferiorità d’or-
gano. Adler si riferiva in questi 
scritti ad individui nati con organi 
malformati o con un’alterazione 
parziale o totale della loro crescita. 
Lo stato di questi organi, insieme 
agli stimoli ambientali ricevuti, 
spingerebbero l’individuo al supe-
ramento di tale inferiorità attra-
verso una compensazione o super-
compensazione organica o psicolo-
gica da parte del sistema nervoso 
centrale. «Appena l’equilibrio [...] 
sembra essere disturbato a causa di 
un’inadeguatezza di forma o di fun-
zione, ha inizio un processo biolo-
gico a livello degli organi inferiori 
[...] finché il deficit non è colmato 
dalla crescita dell’organo inferiore, 
dell’organo omologo e di qualche 
altro organo che possa servire par-
zialmente o completamente come 
sostituto»1.

Lavorando con bambini e 
ragazzi, mi sono resa conto di 
quanto sia attuale questo concetto 
fondamentale della teoria adleriana 

1 La Psicologia Individuale di Alfred 
Adler, Heinz L. Ansbacher e Rowena R. 
Ansbacher, Psycho ed., 1997. 
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e quanto permei l’immaginario dei nostri tempi. In seguito ad approfondi-
menti fatti durante i seminari organizzati dalla Scuola, ho cercato di analiz-
zare come questo argomento si ritrovi così spesso nei personaggi fantastici, 
che sembrano avere in realtà radici ben più profonde.

Ansbacher riporta una citazione tratta dalla mitologia tedesca di Grimm: 
«Troviamo spesso una dotazione organica alterata negli eroi come negli dei. 
Orin ha un occhio solo, Tyr ha una sola mano, Loki è zoppo, Hoeder è cieco, 
Vidar è muto, anche Hagano ha un solo occhio, Walkeri ha una sola mano, 
Gunther e Wieland sono zoppi e ci sono inoltre molti altri eroi ciechi o muti».

Se pensiamo all’immaginario attuale dei nostri bambini e degli adole-
scenti potremmo pensare ai supereroi moderni, come esempi di compensa-
zione: gli Avengers, i vendicatori, potrebbero quindi essere considerati un 
importante esempio dell’attualità del pensiero adleriano.

Gli Avengers (I Vendicatori) sono un gruppo di supereroi ideato nel 1963 
da Stan Lee e Jack Kirby e composto da personaggi della Marvel Comics 
quali Iron Man, Capitan America, Hulk, ma anche Spider Man o X-men e 
altri eroi le cui avventure si intersecano con la formazione degli Avengers.

Non più un singolo eroe (che già sarebbe molto), ma la necessità di unire 
vari supereroi, ognuno con i suoi super poteri, per il bene supremo della col-
lettività.

La compensazione può infatti non essere solo organica, bensì anche psico-
logica. Adler scriveva: «[...] il fatto di un’inferiorità d’organo influisce pro-
fondamente sulla vita psichica del soggetto inducendolo a sminuirsi di fronte 
a se stesso e ad aumentare il suo senso d’inferiorità. Ma è proprio da questo 
senso di inferiorità che scaturisce la lotta per l’affermazione della persona-
lità, lotta che si manifesta talora in forme e modi così violenti da superare la 
nostra immaginazione. [...] egli riesce a trovare, nel suo senso di inferiorità 
i mezzi, spesso singolari, che gli consentono di accentuare al massimo il sen-
timento del suo valore»2.

È quella «lotta secolare dell’uomo per superare la mancanza», come 
scrive il prof. Grandi: «È necessario trovare in te, e arriviamo al concetto 
forte, il significato della tua vita. Quel significato ti dà forza e volontà neces-
sarie ad affrontare il tuo limite»3.

Quella Volontà di Potenza di cui parlò anche Nietzsche, ossia quella forza 
che punta all’autoaffermazione e all’autopotenziamento.

2 Antologia Ragionata, F. Parenti e collaboratori (a cura di), Istituto Alfred Adler di 
Milano, 1989.

3 Se questo è un Altro, L.G. Grandi, Effatà ed., 2019.
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«E venne un giorno, come nessun altro, in cui gli eroi più potenti della Terra 
si unirono contro una minaccia comune. Quello fu il giorno in cui nacquero 
i Vendicatori, per combattere quelle battaglie che nessun supereroe, da solo, 
avrebbe mai potuto affrontare» (da Wikipedia – Introduzione alle avventure 
dei Vendicatori).

Il Senso di inferiorità è ciò che spinge un individuo a desiderare di urlare 
al mondo quanto vale. E se la supercompensazione si realizza affrontando 
temi particolarmente ostici e complessi, può portare a «grandi manifesta-
zioni della psiche che dobbiamo ricondurre al genio. [...] la spinta verso la 
compensazione operata dal cervello può sfociare in una supercompensazione 
che non mostra traccia alcuna di patologia»4.

Si pensi al personaggio di Spider Man, al quale spesso i nostri ragazzi pos-
sono far riferimento quando vivono difficili relazioni con i coetanei. Peter 
Parker, prima di diventare Spider Man, era infatti un ragazzo gracile e un 
po’ impacciato, che veniva spesso preso in giro dai bulli palestrati della sua 
scuola. In seguito al morso di un ragno contaminato scopre di avere poteri 
che metterà a servizio della collettività, proprio per difendere i deboli e le 
vittime della delinquenza cittadina.

Altro esempio potrebbe essere Capitan America: considerato troppo esile 
per partecipare alla seconda guerra mondiale, partecipò ad un esperimento 
segreto che mirava a formare dei super soldati e divenne simbolo della «per-
fezione fisica umana»5. Il suo potere divenne proprio la forza fisica, un’incre-
dibile capacità nelle discipline delle arti marziali e la sua enorme resistenza 
annullando del tutto la sua precedente condizione di fragilità fisica. Capitan 
America non usa armi, non ne ha bisogno, ha solo uno scudo indistruttibile 
per difendersi. Può contare dunque solo sulla sua forza, gli appartiene, nes-
suno può rubargliela... il suo corpo, un tempo gracile, diviene il suo potere, 
simbolo di forza e resistenza.

La sensazione di essere disprezzati porta infatti ad un desiderio di reden-
zione e trionfo.

Il fattore sociale ha un peso importante su queste dinamiche. «È proprio 
dal sentimento di inferiorità, d’insufficienza, d’insicurezza, che deriva l’im-
pulso a costruirsi un fine per la propria esistenza. [...] L’intensità del senti-
mento sociale è un importante fattore per la scelta di una finalità di base»6. 

4 La Psicologia Individuale di Alfred Adler, Heinz L. Ansbacher e Rowena R. Ansba-
cher, Psycho ed., 1997.

5 Marvel Avengers. La guida ai personaggi dalla A alla Z, Giunti, 2016. 
6 Antologia Ragionata, F. Parenti e collaboratori (a cura di), Istituto Alfred Adler di 

Milano, 1989.
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È pertanto il contesto nel quale l’individuo vive che decide il valore che l’in-
dividuo sente di avere nella società. Del resto, «la méta di superiorità è per-
sonale e unica per ciascun individuo»7.

La spinta verso l’alto che un individuo prova potrebbe anche portarlo 
non solo a percepirsi più forte, ma a desiderare di usare tale nuova forza 
per umiliare gli altri, sentendosi così dall’altro lato della barricata, verso 
una sorta di vendetta personale che però si staglia contro altri individui che, 
senza colpa alcuna, subiscono, proprio come egli sentiva di subire inizial-
mente.

«Sotto la pressione del suo senso d’inferiorità, l’individuo guarda costan-
temente al futuro. Il presente gli sembra solo una preparazione e questa cir-
costanza stimola la sua attività immaginativa e contribuisce ad allontanarlo 
dalla realtà. Come avviene per il credente, egli non riesce a separarsi dalla 
divinità da lui stesso creata, dall’ideale che si è imposto: l’esaltante eleva-
zione del suo sentimento di personalità»8.

È questa una forza che rischia di perpetuare, anziché sconfiggere, il mec-
canismo del più forte che schiaccia il più debole. Non aiuta la persona a cam-
biare questo sistema, anzi lo rinforza, con la differenza che lo fa passare 
dalla parte dei forti e dunque al sicuro: «Quando da mezzo diventa fine, il 
potere assume valenza disgregante e distruttiva»9.

È un’aspirazione alla superiorità «indirizzata in un senso che contrad-
dice la ragione e non consente un facile riconoscimento dell’assunto perfe-
zionistico. [...] chi si propone di dominare gli altri segue una finalità ina-
datta alla guida di altre persone o di una collettività, poiché nega le leggi 
dell’evoluzione»10.

Francesco Parenti, nell’esplicare i concetti adleriani, descrisse molto 
bene questo senso di inferiorità come fisiologico per l’uomo che, pur essendo 
la specie che nasce in condizioni di maggior svantaggio rispetto a piccoli di 
altri animali, in quanto non in grado di fare nulla in autonomia e bisognoso 
di accudimento e protezione per molti anni, con uno sviluppo molto lento, 
è però la specie che si è evoluta di più, sino a dominare il pianeta. Talvolta 
tale fisiologico sentimento di inferiorità non riesce ad essere superato e può 
divenire «complesso d’inferiorità». Altre volte la compensazione avviene in 

7 Antologia Ragionata, F. Parenti e collaboratori (a cura di), Istituto Alfred Adler di 
Milano, 1989. 

8 Antologia Ragionata, F. Parenti e collaboratori (a cura di), Istituto Alfred Adler di 
Milano, 1989.

9 Se questo è un Altro, L.G. Grandi, Effatà ed., 2019.
10 La Psicologia Individuale di Alfred Adler, Heinz L. Ansbacher e Rowena R. Ansba-

cher, Psycho ed., 1997.
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eccesso (supercompensazione) strutturando un «complesso di superiorità» 
che porta ad un aumento eccessivo della propria autostima, facendo però 
leva sulla svalutazione degli altri. Egli stesso scrisse: «Il complesso di infe-
riorità, una volta instaurato, non implica quasi mai la rassegnazione. La psi-
che umana è proiettata in avanti e cerca degli artifici di compenso, di caso in 
caso positivi o negativi. Le compensazioni sono armoniche quando pongono 
rimedio all’inferiorità senza pregiudicare un buon rapporto con gli altri. 
Sono invece disturbanti sino alla patologia quando rendono l’individuo anti-
sociale. [...] In positivo, dal complesso di inferiorità nascono paradossal-
mente alcune fra le maggiori conquiste dell’uomo»11.

Risulta quindi importante analizzare il fine della compensazione: se è 
una compensazione utile solo al singolo per risolvere il suo senso di insicu-
rezza causando però dolore ad altri (quando si dice il fine giustifica i mezzi) 
o se ci può essere un tentativo più nobile ancora, che vuole cambiare pro-
prio quel meccanismo sociale che alimentava il sentimento d’inferiorità di 
quell’individuo e di molti altri ancora.

Altra possibilità, infatti, è che tale spinta venga invece messa a servizio 
della società o dell’umanità, come per tentare di curarla.

L’immaginario ci riporta ad Iron Man, impersonato da Tony Stark, che 
non ha poteri se non la sua intelligenza. Era in realtà considerato una delle 
persone più intelligenti del pianeta. Progettava armi ad alta tecnologia 
quando rimase ferito in Vietnam da una scheggia metallica conficcatagli nel 
petto, vicino al cuore e venne fatto prigioniero. Fu allora, per fuggire, che 
creò il prototipo di quella che sarebbe poi stata la sua armatura. Fondò gli 
Avengers per difendere il mondo dal crimine e la sua armatura, esempio di 
altissima tecnologia, gli diede forza, velocità e la possibilità di volare.

Se il suo genio era prima a servizio della distruzione, dopo aver vissuto 
un’esperienza nei panni di vittima di tale distruzione, divenne fonte di pro-
tezione per il mondo intero.

Iron Man è umano, ma usa una tecnologia pazzesca frutto della sua intel-
ligenza. Usa dunque il potere creativo del proprio Sé (un qualcosa che già 
gli appartiene) per raggiungere la propria méta. È quello che Alfred Adler 
chiamò Sé Creativo.

Ognuno di noi, esseri umani, nasconde le potenzialità per riscattarsi, 
per una propria personale compensazione, che può talvolta avere anche un 
importante risvolto sociale.

E l’individuo può divenire allora non solo più forte, ma un eroe.

11 Atlante dei complessi, Francesco Parenti, DeAgostini, 1989. 
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Per definizione, si parla di eroe come «persona che per eccezionali virtù 
di coraggio o abnegazione s’impone all’ammirazione di tutti» e di vendica-
tore come «autore o istigatore di una vendetta», il che presuppone un torto 
subìto.

Pensiamo a Thor, dio del tuono, che fu esiliato sulla Terra dal padre 
che lo riteneva troppo orgoglioso, nelle vesti di un medico zoppo. Grazie ad 
un bastone che si trasformò in Mjolnir, tornò nella condizione di Thor, ma 
rimase sulla Terra e ne diventò suo difensore insieme agli Avengers. Il suo 
potere è proprio quello di poter controllare tuoni e fulmini, oltre ad avere 
un’immensa forza. La sua debolezza (essere zoppo) l’ha portato a trovare il 
Mjolnir che gli ha permesso di tornare in vesti divine. L’aver sperimentato 
una condizione di difficoltà ha fatto sì che decidesse di mettere le sue poten-
zialità non più al servizio del suo ego, bensì della Terra e della sua prote-
zione.

Questi sono temi presenti nel nostro immaginario da sempre, proprio per-
ché sono meccanismi fisiologici che accompagnano la nostra crescita. Sono 
temi che ritroviamo nelle fiabe, nei racconti per bambini, nei fumetti e nei 
film di animazione.

È una visione scissa tra il bene e il male, come nelle favole, ma ci apre alla 
possibilità di un’integrazione di questi aspetti.

Sarà dunque un’inferiorità a celare un’opportunità? Sarà in realtà una 
risorsa importante anziché un limite? Del resto, senza sofferenza non vi può 
essere evoluzione. L’essere umano si è evoluto spinto dalla necessità di supe-
rare delle difficoltà, dei limiti. Se egli non avesse incontrato tali difficoltà, 
probabilmente vivremmo ancora nelle caverne.

Quale sarà dunque la nostra rotta per giungere alla méta? Non possiamo 
saperlo a priori...

Ma del resto, come dice Iron Man nel trailer di End Game: «Noi siamo gli 
Avengers: noi vendichiamo, noi non prevediamo!».

Ho scritto finora del sentimento d’inferiorità pensando ai nostri pazienti, 
ai nostri figli, bambini e ragazzi...

Ma c’è un personaggio tra gli Avengers nel quale potrebbe rispecchiarsi la 
figura dello psicologo e nel quale poter rappresentare quella del terapeuta: il 
personaggio al quale mi riferisco si chiama Trauma.

Figlio di Nightmare, Dio dell’onirico, era capace in passato di trasfor-
marsi nelle più oscure paure altrui, cosa che lo faceva sentire estremamente 
potente, ma che lo rendeva anche estremamente pericoloso per gli altri, fino 
a quando (in seguito ad un episodio durante il quale proprio i suoi poteri 
causarono indirettamente la morte di un altro super eroe) imparò a control-
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larli. Da allora collabora con gli Avengers nel ruolo di psicologo, per aiutare 
gli altri super eroi ad affrontare le loro paure. Un senso di inferiorità e di 
pericolosità compensato dunque dal sentirsi utile/indispensabile/salvatore e 
dal sentire di detenere la sapienza proprio sulla psiche e su quei meccani-
smi che a lungo l’hanno fatto soffrire portandolo a sentirsi intrappolato da 
forze oscure. Un tentativo di svelare i misteri nel mondo psichico e di par-
zialmente padroneggiarlo.

Non è forse ciò che spinge molto spesso un individuo alla scelta della pro-
fessione dello psicologo e che, proprio come accadde a Trauma, se non con-
trollato, rischia di condurlo a deliri di onnipotenza?

Come scrive il prof. Grandi: «Parafrasando Aristotele, il potere può 
essere sia espressione di distruttività, sia di grande beneficio»12.
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«La vita umana non si nutre solo 
di latte e di pane. Si nutre innan-
zitutto di segni, i segni della pre-
senza dell’altro, delle parole 
degli sguardi e dell’amore. Senza 
il segno non c’è possibilità di 
nutrire davvero la vita umana» 

Massimo Recalcati

Cosa ne è oggi dei nostri segni ? Si 
è posata polvere sui nostri desi-

deri, piovigginano nebulose su rela-
zioni e attività sospese. 

Siamo tutti marinai in burrasca, 
in attesa di una bussola e di un porto 
sicuro in cui approdare. Abbiamo 
smarrito la rotta. Il «male invisi-
bile» ha sollevato silenziose burra-
sche irrequiete portando via con 
sé incombenze, sguardi e abbracci 
calorosi consueti. Chi siamo ora che 
i nostri segni e le nostre presenze 
sono naufragate? 

Come puntini indefiniti deli-
neati da attese e tempi indefiniti, 
ondeggiamo tumultuosi al ritmo di 
assenze e mancanze rimbombanti. 
Sogniamo nuove terre e orizzonti 
da cui ripartire. Ne siamo fame-
lici, bramiamo il ritorno di ciò che 
fino a poco tempo fa ci accresceva e 
nutriva.

Fame di relazione, fame di atti-
vità. Fame di quel fruttuoso ope-
rato che stancava ma al tempo 
stesso ci definiva donandoci un 
segno tangibile della nostra pre-
senza ed essenza. Ed eccoci allora, 
tutti pronti a riempirci per ripar-
tire: pieni i tempi, piene le attività, 
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pieni i nostri frigoriferi e piene le nostre bocche. La rincorsa verso un infar-
cimento, il bisogno di un ancoraggio speranzoso che sa di lievito e farina 
genuina, impasti che colmano i cuori come pagnotte calde deposte in forni 
divenuti ora troppo vuoti e silenziosi.

Il languore risvegliato dai nostri giorni non deve tuttavia tramutarsi in 
ingordigia e voracità disfunzionale. Il trauma collettivo che stiamo vivendo ci 
ha costretto ad un risveglio. Un risveglio da quel sogno occidentale impron-
tato sull’individualità, la produttività smodata ed un preconcetto insano 
di libertà, che ci aveva assopito e disilluso addormentando la nostra vera 
natura e la nostra ricchezza più elevata: il colore delle emozioni, la bellezza 
delle relazioni e il potere creativo delle nostre fragilità. 

Questo virus ci ha richiamati a un grande insegnamento. Ci ha costretto 
a confrontarci con le nostre mancanze e con le nostre dipendenze rinvigo-
rendo la bellezza e la valenza dell’incontro con l’altro. Quello che stiamo 
vivendo può dunque essere un insegnamento fondamentale sulla vera 
libertà umana, rivelata e svelata nella sua radice essenziale: la consapevo-
lezza dell’essere NULLA senza l’altro. Nessuno può farcela da solo, neanche 
i Paesi più prosperi e potenti possono illudersi di salvarsi da soli da questo 
trauma pandemico collettivo rendendosi ciechi ed estranei alle altrui soffe-
renze e difficoltà. La forma più elevata di libertà risiede dunque nella risco-
perta della relazione e della solidarietà e non nella produttività individua-
lizzata, nell’egoismo e nel riempimento famelico delle proprie insufficienze e 
affannose incombenze.

Dalla paura del pericolo all’assalto dei supermercati: l’alimenta-
zione e il rapporto con i nostri bisogni fisiologici e le emozioni 
indotte dal Coronavirus

Nessuno si sarebbe aspettato questo scenario. Il trauma pandemico ha viag-
giato invisibile nell’inatteso e nell’immaginato lasciandoci inermi e privi di 
armature adeguate per fronteggiare lo spavento provocato dal corpo invisi-
bile di questo virus.

Lo stato di spavento così sperimentato ha portato molti di noi a rifugiarsi 
nel cibo, visto come fonte principale di sopravvivenza e sostentamento.

Non a caso i supermercati sono stati letteralmente saccheggiati da ondate 
di persone intente a fare scorte di beni alimentari di prima necessità (ad 
esempio pasta, lievito farina), insieme a diversi prodotti non primari ma 
certamente reputati essenziali per il consumo e il vivere quotidiano (come 
ad esempio dolciumi di ogni genere e cioccolata). È interessante notare come 
la scelta di queste due categorie alimentari sembri soddisfare quelli che 

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   32sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   32 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



33I l  S a g i t t a r i o   g i u g n o  /  d i c e m b r e  2 0 2 0

Maslow avrebbe definito le prime due priorità alla base della piramide dei 
bisogni dell’essere umano.

Alla base di questa piramide ci sono i bisogni legati alla sopravvivenza 
fisiologica, che si declinano in bisogni fisiologici (nutrirsi, dormire ecc.) e 
bisogni di sicurezza e protezione (protezione sia da pericoli esterni sia il 
bisogno di sicurezze interne alla persona).

Secondo Maslow, alla base della piramide starebbero quindi quei bisogni 
che necessariamente devono essere stati soddisfatti prima di poter raggiun-
gere quelli successivi.

Pur essendo un modello reputato ormai semplicistico, rende bene l’idea 
di quali siano i diversi tipi di bisogno nell’uomo e di quali possano emergere 
maggiormente in situazioni di emergenza, rispetto ad una situazione di nor-
malità. Se riprendiamo infatti le nostre due categorie alimentari, che chia-
meremo «pasta» (primaria) e «cioccolata» (non primaria), potremo notare 
come entrambe ricoprano un ruolo fondante nell’assecondare il bisogno 
fisiologico (in questo caso il nutrimento), così come anche il bisogno di sicu-
rezza (proteggersi dal pericolo e mettersi al sicuro facendo quante più scorte 
di cibo possibile).

Facendo una riflessione più approfondita, potremmo inoltre soffermarci 
sulla scelta della «cioccolata» all’interno della terza fascia piramidale, 
ovvero il bisogno di affetto ed evidenziarne lo stretto legame esistente tra 
l’alimento ed il bisogno di relazione, protezione e accudimento. Come è noto, 
infatti, l’acquisto di cibi dolci o ipercalorici è collegato non tanto alla sod-
disfazione della fame fisica, quanto piuttosto a quella emotiva, ossia ad un 
consumo di cibo legato ad uno dei bisogni di sopravvivenza psicologica più 
importanti: assecondare il nostro piacere. Il sentirci emotivamente appa-
gati dopo aver mangiato una barretta di cioccolato, cercare di rimediare al 
nostro senso di vuoto affettivo mangiando uno snack goloso, rientra esatta-
mente in questa categoria.

Ricapitolando potremmo dunque notare come la corsa e l’acquisto degli 
alimenti tipica dei nostri giorni riesca a ricoprire le prime tre fasce alla 
base della piramide e spiegare come l’appagamento emotivo e relazionale ed 
in modo congiunto quello fisiologico assumano per il benessere psichico e 
corporeo dell’essere umano un’importanza vitale per il suo accrescimento 
e sostentamento. L’esistenza di questo stretto legame può essere d’aiuto per 
leggere e decodificare le condotte legate agli eventuali consumi inappro-
priati degli alimenti tipiche dei nostri giorni. Da una parte infatti la poca 
conoscenza del fenomeno virologico, lo spavento, l’impossibilità di uscire, 
la costrizione all’isolamento sociale e il conseguente vuoto affettivo e limita-
zione della propria libertà potrebbero sfociare in complesse disregolazioni 
emotive regolamentate da un consumo disfunzionale degli alimenti.
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D’altra parte, invece, potremmo richiamare il nostro stesso istinto di 
sopravvivenza per spiegarci come il bisogno di cercare cibi con un più alto 
contenuto calorico, al fine di «fare la scorta» e rimanere sazi più a lungo, 
nel caso in cui si presentasse un periodo di carestia (assenza di cibo o limi-
tazioni nell’accesso al cibo) possa concorrere nella spiegazione di tali con-
dotte. In altri casi, infine, potrebbe verificarsi un mix combinato delle due 
situazioni precedenti.

Occorre tuttavia chiarire che all’interno di questa complessa situazione, 
ogni individuo è una persona a sé stante colorata e definita dalle sue spe-
cificità. Come tale ognuno di noi reagisce secondo il suo stile di vita, le sue 
mete e finzioni sviluppando condotte più o meno funzionali alla realtà che 
sta vivendo inseguendo la propria soggettività. Sarebbe pertanto impossi-
bile e insensato estendere e generalizzare uno stesso schema di comporta-
mento per l’intera popolazione senza indagare l’animo umano e i suoi vis-
suti con maggiore profondità. Tale guida schematica può tuttavia agevolare 
la riflessione e l’analisi degli eventuali scenari più a rischio e approfondire 
quali fattori possono concorrere al suo uso disfunzionale generato o amplifi-
cato dall’emergenza corrente.

Coronavirus: quali i fattori sregolanti per la nostra alimentazione?

Con il passare dei giorni il progressivo adattamento, la maggiore familia-
rità e convivenza con il virus dal corpo invisibile hanno tramutato lenta-
mente ansie e timori collettivi da uno stato di primaria angoscia persecu-
toria ad altre forme di natura più depressiva. In principio infatti il nemico 
invisibile ci induceva al timore dell’altro, al distanziamento, all’assalto egoi-
stico e auto protettivo dei supermercati. Essendo privo di un corpo il peri-
colo poteva essere mentalmente collocato nella dimensione dell’ovunque 
indefinito, nel nostro così come nel corpo del fratello vicino distanziato e 
avvertito con paura e minaccia. Vissuti e pensieri di tipo paranoide ci hanno 
giustamente ancorato nelle nostre case sentendoci protetti, lontani e sicuri 
dal pericolo del contagio proveniente dal mondo esterno. Il distanziamento 
sociale si è poi però tramutato in qualcosa di nuovo. Esso ha dato adito non 
più a forme di paure e angosce persecutorie, ma a forme di depressioni col-
lettive, legate cioè alla perdita dei nostri «oggetti», dei nostri segni e delle 
nostre relazioni peculiari.

La vera angoscia corrente si è dunque tramutata in perdita di quel tipo di 
vita che conoscevamo e svolgevamo prima: perdita dei contatti e delle rela-
zioni a noi care, perdita dei nostri spazi liberi ridotti e circoscritti all’in-
terno di spazi e mura ristrette e talvolta forzate, perdita di soluzioni salvifi-
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che verso forme svariate di violenza fisica e psichica familiare. Rinuncia di 
attività creative che davano al nostro organismo energia psichica ed orga-
nica alimentandolo anche da un punto di vista neurologico di carburante a 
noi essenziale e vitale. 

A mancarci in modo significativo sono stati inoltre momenti di esposizione 
alla luce e tutto ciò che essi recano in noi in termini di benessere fisico e psi-
chico. 

I prati in fioritura, gli uccellini cinguettanti e l’abbraccio caldo del sole 
primaverile stanno colorando le tonalità grigie e appiattite di queste gior-
nate. Tutto attorno a noi parla della primavera, della bellezza dei suoi odori 
e dei suoi colori. Con essa anche il nostro corpo pare voler esprimere il suo 
bisogno frustrato di risveglio e volersi equipaggiare al meglio per prepararsi 
ad una nuova Rinascita, come quella ritualmente simboleggiata dall’avvento 
della festività Pasquale trascorsa in modo non ordinario. 

Anche a Pasqua siamo rimasti in casa e abbiamo badato ai nostri tumulti 
interni contemplando malinconici i ricordi e le emozioni del nostro vivere 
quotidiano derubato, volgendo lo sguardo speranzoso alle finestre. Proprio 
lì, dai nostri balconi e dalle nostre finestre abbiamo simboleggiato e addi-
tato alla rinascita con aperitivi e soluzioni creative straordinarie lasciandoci 
riscaldare e coccolare dai raggi solari che oggi più che mai ci sembrano così 
utopici da riafferrare. Anche codesti momenti di esposizione alla luce solare 
possono contribuire all’insorgenza di malumori e umori altalenanti dal 
momento che contribuiscono in modo rilevante alla produzione delle endor-
fine, ormoni che, come risaputo, favoriscono l’insorgenza del buon umore.

Che dire inoltre della perdita delle nostre antiche certezze? Conviviamo 
oggi con la paura del contagio, con l’insicurezza economica e l’incertezza 
dell’avvenire. Coabitiamo nelle nostre dimore con l’abbandono dei nostri 
consueti modi di lavorare abituandoci a nuove formule alternative.

Abbiamo, aspetto ancor più rilevante rispetto all’argomento di nostro 
interesse, quello della relazione tra il Covid e l’alimentazione, fatto un’ulte-
riore rinuncia significativa. Ci siamo privati degli abbracci, dei baci silen-
ziosi e delle strette di mano calorose. I nostri corpi e le nostre emozioni 
hanno così accusato la privazione di quei segni e di quelle presenze che san-
civano le nostre essenze e le rendevano vitali. In tal modo si sono dunque 
sbriciolate le nostre pagnotte interne, disperse le briciole di quegli impa-
sti che, calibrati con giusti dosaggi, conferivano equilibrio e armonia alle 
nostre dispense interne.

Le persone che già prima dell’avvento del Covid-19 presentavano disre-
golazioni emotive e disfunzionalità alimentari più o meno consapevoli e/o 
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latenti potrebbero in siffatte condizioni avvertire maggiormente la legge-
rezza delle loro dispense interne e sentire l’urgenza di colmarle in modo non 
sempre idoneo e funzionale acuendo il loro malessere.

Per questa tipologia di persone è più facile lottare con il cibo che con i 
propri fantasmi e nemici interiori. Più facile doversi per esempio misurare 
con le calorie che cimentarsi in un conflitto coniugale, genitoriale o amicale 
e/o fronteggiare le relative perdite indotte dal virus.

Cosa fare per arginare le condotte alimentari disfunzionali in qua-
rantena

Vivere in una situazione inconsueta può allarmare e suscitare emozioni sva-
riate. Non dobbiamo sotterrarle a tutti i costi, possiamo anche lamentarci 
per 5 minuti di orologio e tirare fuori tutto ciò che di negativo abbiamo den-
tro. Riempire le nostre giornate è un bene ma non se scappiamo e non ricono-
sciamo che il nostro bisogno di riempimento è anche legato ai nostri tumulti 
interni. In periodi come questi è normale sperimentare emozioni altale-
nanti, le proviamo tutti, ma non proprio tutti siamo così abili nel fermarci 
un momento per visualizzarle e riconoscerle. Quando visualizzate e rico-
nosciute le emozioni non ci rendono più fragili ma al contrario ci aiutano 
a conoscerci meglio. Non dobbiamo allontanarle mettendoci dentro incom-
benze e calorie. Pianifichiamo sì le nostre giornate ma scegliamo accura-
tamente come riempirle. Scegliamo per esempio ciò che più ci piace e colti-
viamo risorse. Tutti noi le possediamo, alcune sono evidenti altre non ancora 
e richiedono ulteriore esercizio e nutrimento. Approfittiamo dunque di que-
sti momenti per rinvigorirle permettendoci di essere davvero ciò che siamo, 
ne gioverà la nostra sensazione di competenza e auto-efficacia.

Possiamo inoltre usare un’altra arma segreta che ognuno di noi in casa ha: 
una penna o la tastiera di un computer. In momenti straordinari come que-
sti succede sempre un qualcosa di più o meno decifrato nel nostro interno: 
proviamo emozioni, le più svariate e non sempre riusciamo a decodificarle 
e raccontarle correttamente. Proprio in questo la penna può tornare utile. 
Essa è molto abile, segue la confusione che abbiamo in mente, scioglie il filo 
ingarbugliato delle nostre emozioni e dei nostri pensieri mettendoli nero su 
bianco. Scrivere aiuta dunque a fare ordine e a non sentirci sopraffatti dalle 
emozioni che non vogliamo sentire o vedere. Per quanto confusa la realtà 
diventa su carta bianca visibile, concepibile e più fruibile. Si tramuta allora 
in qualcosa di nostro, più accessibile.
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Mindful Eating

Un altro strumento utile per arginare la diffusione di tendenze alimentari 
scorrette può essere anche il ricorso al Mindful Eating, esercizi che possono 
essere estesi a bambini, adulti e adolescenti. 

Un risvolto interessante dell’intrusione del Covid nelle nostre vite è stato 
la maggiore inclusione dei bambini nelle cucine domestiche. Il coinvolgi-
mento dei bambini nella preparazione ai pasti, se fatto in termini di condi-
visione e qualità relazionale e non in termini esclusivamente prestazionali 
dettati cioè dall’esigenza degli adulti di rendere i propri ragazzi efficienti, 
autonomi e competenti tenendoli occupati, può essere una buona pratica per 
favorire condivisione, circolazione emotiva e amore stimolando inoltre un 
approccio sano, equilibrato e sereno verso il cibo. A tal proposito è risaputo 
infatti che i bambini che fanno più pasti familiari condivisi hanno minori 
probabilità di sviluppare disturbi alimentari. 

Tornando al Mindful Eating come proposta pratica meditativa per argi-
nare o prevenire possibili disregolazioni alimentari sollecitati da questo 
periodo di attesa e sospensione, occorre partire dalla sua definizione per 
capire cosa sia e in che modo possa essere d’ausilio.

La Mindfulness deriva dal pensiero del buddismo classico dalla parola 
«sati» che vuol dire giusta concentrazione. Esso si propone cioè di aiutare a 
stimolare l’uso dell’attenzione particolare e intenzionale. Tale intento nasce 
da una propensione tipicamente umana, ovvero quella di dissociare o pen-
sare a tante altre cose contemporaneamente mentre siamo impegnati in 
un’attività. C’è per esempio chi tende a ruminare mentalmente, chi passa il 
tempo a fare pensieri e previsioni catastrofiche oppure chi accompagna il suo 
tempo con il giudizio. 

L’esperienza Mindfulness parte dunque da queste premesse per arrivare 
a raggiungere un’idea di benessere e di felicità basata sulla riscoperta del 
contatto presente con i propri sensi e con la propria sensorialità attraverso 
una serie di esercizi meditativi che hanno come obiettivo quello di riportare 
la mente sull’oggetto presente. 

Nello specifico il protocollo del Mindful Eating aiuta a sganciare il cibo 
dall’emozione negativa a quella positiva spostando l’attenzione verso l’odore, 
il sapore, la forma ed il profumo della pietanza. Ciò riporta ad avere una 
maggiore finezza sensoriale, a sentire e a riconoscere i richiami del corpo, i 
segnali biologici sganciati da quelli emotivi distinguendo esperienza emotiva 
da quella sensoriale con maggiore consapevolezza e serenità. 
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Ritrovare la propria bussola

Desidero infine concludere con un’ultima riflessione. Anche quando il 
sopraggiungere della bufera virale sembrerà deprivarci di tutto, facendoci 
sentire ulteriormente bisognosi, famelici e mancanti, niente e nessuno potrà 
mai davvero sganciarci dalla nostra bussola interna. La bussola ci ricorda 
chi siamo e chi ancora vogliamo essere aiutandoci a intravedere negli scogli 
ulteriori possibilità rigenerative. Tutti ne abbiamo una, non sempre la scor-
giamo ma possiamo sempre riscoprirla con tenacia, pazienza e speranza. 
Essa ci orienta nelle scelte, ci ricorda dove siamo per capire dove ancora 
vogliamo arrivare. La mia per esempio è un ciondolo, un trullo. È appeso 
al mio collo, sfiora il mio cuore e mi accompagna anche quando il virus mi 
ricorda che sono isolata dagli affetti e mancante di segni, oggetti e rela-
zioni significative. Il piccolo trullo rimane lì fedele accanto al mio petto. 
Non abbandona ed è sempre vicino anche e soprattutto in questi giorni di 
duro cammino. Lo guardo, lo sfioro, e mi riconnetto al nutrimento dei miei 
«oggetti» significativi. Mi protegge e mi conferisce sicurezza interna: lì sono 
condensati i miei affetti, i miei luoghi, i miei colori e i miei sapori. A volte lo 
accarezzo anche, perché la bussola richiede anche il saper accogliere e intra-
vedere le proprie risorse e rendere più docili le proprie fragilità. Quelle fra-
gilità che dapprima nascoste e cicatrizzate ho cercato di tramutare in oro 
lasciandole brillare. Il piccolo trulletto mi ricorda chi sono, da dove pro-
vengo e quanta strada ho fatto ora che sono approdata in terra straniera iso-
lata forzatamente all’interno di mura che non mi sono familiari. Mi ram-
menta che in questa bufera virale posso ancora rimanerci ancorata e pro-
cedere in acque tempestose con sicurezza e vitalità superando nuovi scogli.

«... Ma proprio tu, Giacomo, inesausto frequentatore di spazi celesti, avevi 
compreso che la parte più vera di noi è una casa da poter abitare ovunque, 
con le fondamenta al contrario, appese ad una stella, non cadente ma lumi-
noso riferimento per la nostra navigazione nel mare della vita. Tu mi hai 
insegnato che il rapimento non è il lusso che possiamo concederci una notte 
all’anno, ma la stella polare di una vita intera...
... Solo la fedeltà al proprio rapimento rende la vita un’appassionante esplo-
razione delle possibilità, e le trasforma in nutrimento, anche quando la realtà 
sembra sbarrarci la strada...» (Alessandro D’Avenia, L’arte di essere fragili).

Occorre dunque riscoprirla questa bussola interna e imparare a seguirla 
con leggero tremore prima, con passo svelto e sicuro poi. Essa ci riporterà 
sempre a casa anche quando ci sembrerà un posto lontanissimo da dove 
siamo. Solo grazie ad essa potremo navigare verso la rinascita imparando 
a piccoli passi come regolare il piccolo veliero e riportare al sicuro la pro-
pria nave. 
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«È proprio nell’oscurità 
che talvolta si 

ricomincia a brillare».
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Crisi evolutiva, 
resilienza 

e relazione 
con l’altro

A cura di 
Angela Peronace

Questo elaborato è stato pensato 
e ha preso corpo in un momento 

storico di sofferenza collettiva, oltre 
che individuale, dell’intera comu-
nità. È attraverso l’incontro con 
l’Altro, nella mia analisi perso-
nale, nei miei contesti di vita e nelle 
mie relazioni che ho potuto sentire 
ed appurare quanto sia complicato 
poter cercare di fronteggiare eventi 
avversi che la vita inaspettatamente 
ci pone di fronte.

Non tutti sono pronti al cambia-
mento: alcuni ne sono spaventati, lo 
rifiutano in maniera consapevole o 
meno, negando che qualcosa possa 
davvero modificare la loro vita. Altri 
rimangono in uno stato di viscerale 
immobilismo fino al momento del suo 
agognato arrivo, attendendo senza 
ambire ad essere loro stessi artefici 
di nuove possibilità.

Il cambiamento di per sé com-
porta una modificazione, una rot-
tura, un movimento emotivo che 
include una ristrutturazione delle 
dinamiche interne della persona 
stessa che guarderà verso il mondo 
esterno, con una lente diversa, ciò 
che lo circonda.

La persona potrà agire o rea-
gire passivamente alla crisi che il 
cambiamento ha comportato, ma la 
forza dell’evento stesso non può che 
lasciare comunque un significativo 
segno nel corpo e nella mente di chi 
lo vive.

La reazione a questi eventi dipen-
derà anche dalle risorse che intrin-
secamente fanno parte del soggetto.
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Alcuni sin dall’infanzia hanno sperimentato, attraverso il rispecchia-
mento avuto con l’Altro, le loro capacità di affrontare quell’evento, ne hanno 
avuto sempre maggiore consapevolezza e con il tempo sono riusciti ad affi-
nare questa loro abilità.

Altri dimostrano maggiori difficoltà e talvolta si possono creare delle vere 
e proprie fratture psichiche e/o evolutive che possono portare profonde cica-
trici difficili da rimarginare nel corso della vita.

Questa forza e spinta vitale che aiuta a contrastare eventi più o meno 
traumatici della vita è la resilienza.

Sono del parere che nonostante la resilienza sia una qualità intrinseca 
della persona, questa non possa emergere in toto o essere maggiormente svi-
luppata se non attraverso l’incontro con l’Altro. 

Affrontando la crisi, anche con gli strumenti necessari, attingendo alle 
risorse personali, si presenta sempre un avvicinamento con la realtà esterna 
e quindi con l’Altro.

Il terapeuta in questo può aiutare il paziente a vagliare, identificare e 
rinforzare le sue risorse, avvicinandolo al riconoscimento delle sue poten-
zialità, affiancandolo quando la crisi fa franare la terra sotto i piedi ed aiu-
tandolo a rialzarsi per affrontare la realtà che si presenta diversa ma tal-
volta evolutivamente migliore.

Crisi 

Il concetto di crisi fa riferimento a un termine di origine greca presente nella 
medicina ippocratica per indicare un punto decisivo di cambiamento che si 
presenta durante una malattia, di cui solitamente risolve il decorso in senso 
favorevole o sfavorevole. In ambito psicologico si riferisce ad un momento 
della vita caratterizzato dalla rottura dell’equilibrio precedente acquisito e 
dalla necessità di trasformare gli schemi consueti di comportamento che si 
rivelano non più adeguati a far fronte alla situazione presente (Galimberti, 
1992). 

Un autore che ha dedicato un intenso studio al processo di crisi e alle sue 
implicazioni terapeutiche è Paul Claude Racamier (1985). Per l’autore, per-
ché si possa parlare di crisi è necessario che un individuo venga a trovarsi 
di fronte alla rottura di un equilibrio psichico precedentemente raggiunto. 
L’equilibrio raggiunto dall’individuo può essere alterato da fattori molte-
plici: quando questo avviene il soggetto si trova ad affrontare la presenza di 
una pressione esterna o interna, più o meno intensa.

I meccanismi di difesa appaiano inadeguati a svolgere la loro funzione 
protettiva, fino al punto in cui non sono più operanti: questa è una condi-
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zione che produce, nel soggetto, un’intensa riattivazione dei propri conflitti, 
con la conseguente angoscia che segue la rottura omeostatica. Il soggetto in 
crisi può, a questo punto, tentare di affrontare con un progressivo irrigidi-
mento difensivo rispetto al sentimento provato o cercando di adattarsi ad un 
nuovo seppur acerbo equilibrio.

Ne deriva che un ulteriore elemento, costituente la situazione di crisi, è 
rappresentato dal legame che questa dimensione mantiene con il concetto di 
lutto e con la sua elaborazione, ossia con la perdita di qualcosa di interna-
mente importante per il mantenimento dei propri equilibri, e quindi anche la 
scomparsa di quegli aspetti che hanno costituito, fino ad un certo momento, 
una strategia adattiva che ha consentito di conservare un rapporto efficiente 
con la realtà. Infine, per rappresentare la dimensione temporale della crisi, 
Racamier non parla semplicemente di «crisi» ma di «processo di crisi», pro-
prio ad indicare una condizione intesa dinamicamente e caratterizzata da 
un inizio palese, da un suo sviluppo e da una risoluzione finale. 

In questa visione, ciò che comunemente può essere considerato come un 
incidente, un ostacolo alla crescita di un individuo, viene inteso come una 
prova preziosa per lo sviluppo delle risorse che saranno utili e necessarie, 
non solo per superare quegli stessi ostacoli, ma anche per sviluppare una 
visione diversa del senso della propria vita, che, se affrontato consapevol-
mente, aprirà la porta a nuove opportunità e positivi sviluppi. È in questa 
visuale che la crisi diviene una condizione dell’esistenza auspicabile e atti-
vamente ricercata, perché consente il superamento dei consueti limiti della 
personalità, per renderla sempre più uno strumento al servizio del Sé (Sepe, 
Onorati, Rubino, Folino, 2011).

Le crisi sono occasioni rilevanti per scoprire l’entità della nostra forza, 
sviluppando la consapevolezza di ciò che possiamo finalmente lasciar andare.

Socialmente, il concetto di crisi appare molto rivestito da un alone di 
negatività e considerato come qualcosa da evitare, da allontanare il prima 
possibile, e sicuramente da temere, in quanto può evolvere più nella dire-
zione peggiore, piuttosto che nella direzione costruttiva e positiva.

L’emergere di una crisi indica la comparsa di un momento cruciale nel 
percorso evolutivo di un uomo o di un sistema, che a partire da un «peri-
colo», da una sofferenza, può riconoscere l’opportunità di un cambiamento 
(Sepe, Onorati, Rubino, Folino, 2011).

Riuscendo a vedere in questa una nuova fase di vita, aspetti qualitati-
vamente migliori, il soggetto può prefiggersi dei nuovi obiettivi, una nuova 
meta a cui poter aspirare e da poter raggiungere. In questo modo non viene 
dimenticato quello che ha vissuto, quello che ha lasciato alle spalle, dietro 
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di sé, ma viene affiancato questo bagaglio esperienziale e ricco di vissuti, a 
nuove progettualità che potranno accrescere la propria autostima, raffor-
zando conseguentemente il proprio Io.

Resilienza

La parola resilienza esisteva nel campo della fisica, a designare la capacità di 
un metallo di riprendere la propria forma dopo aver ricevuto un colpo non 
abbastanza forte da provocarne la rottura.

Negli anni Ottanta Albert Solnit ed Emmy Werner, due scienziati esperti 
in fisica, sfruttarono quel concetto, utilizzando una metafora: dopo l’evento 
di un trauma capace di provocare un’agonia psichica (Ferenczi, 1934), «la 
persona ferita nell’anima può tornare alla vita» (Malaguti E., 2005). Il colpo 
come dato di fatto è stato realisticamente inferto, ma il soggetto riesce a tor-
nare a condurre la sua vita, non identica a quella precedente, ma arricchita 
e altrettanto sfaccettata.

La resilienza in questa accezione può essere definita come la capacità di 
reagire a situazioni avverse grazie all’aiuto delle proprie risorse.

Per ragionare secondo questo schema occorre abbandonare l’approccio 
della causalità lineare, considerando invece il funzionamento di un sistema: 
se un elemento del sistema si rompe, come accade in seguito ad un trauma, 
è l’insieme del sistema stesso che si modifica (Malaguti E., 2005). Questo 
assunto segue di pari passo la teoria ecologica (Bronfenbrenner, 1986): 
il microsistema in cui il soggetto vive viene sconvolto, e di conseguenza a 
catena, tutti gli altri sistemi subiranno in maniera diretta o indiretta le con-
seguenze del cambiamento.

Tenendo conto della teoria sopracitata, non può non essere fatta una sin-
tetica riflessione inerente la crisi derivata dall’emergenza sanitaria causata 
dal Covid-19. Questo evento di macro importanza ha messo in luce una mag-
giore disparità tra quei territori in cui i professionisti della salute mentale 
e quelli della medicina generale hanno da sempre collaborato per fornire 
aiuto alla comunità e quelle Regioni in cui lo spazio per la prevenzione e 
la promozione del benessere non hanno mai realisticamente avuto modo di 
radicarsi.

Con l’avvento della pandemia questa frattura ha portato maggiormente 
in luce le carenze strutturali ed organizzative per fornire un vero sostegno 
e supporto alla popolazione, non favorendo delle opportunità per mettere 
in luce e rafforzare le capacità di resilienza, motivo per cui la Psicologia ha 
avuto essa stessa difficoltà ad entrare in sinergia con altre figure sanitarie di 
primo aiuto, passando spesso in secondo piano.
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In un articolo del CNOP (2020) si evince chiaramente questo aspetto: «...
la Psicologia quindi è indispensabile, ora più che mai, sia per intercettare e 
rispondere al disagio diffuso, che ha raggiunto livelli mai sperimentati, che 
per prevenire forme più gravi e promuovere le risorse psicologiche di resi-
lienza a livello individuale e collettivo. I provvedimenti generati dai fondi 
europei, sono stati finalizzati alla ripresa e alla “resilienza”, concetto che 
indica la capacità psicologica delle persone e delle organizzazioni di fronteg-
giare le situazioni in modo costruttivo». 

Per quanto riguarda l’età evolutiva, negli ultimi vent’anni molti studi 
hanno evidenziato come una buona relazione genitoriale sia uno dei fattori 
più importanti, insieme alle attitudini personali, per lo sviluppo di resi-
lienza nei bambini e per fronteggiare gli effetti negativi dello stress quoti-
diano (APA, 2020). Tra questi Philip Fisher, professore di psicologia presso 
l’University of Oregon, ha studiato gli interventi nella prima infanzia per 
migliorare il funzionamento dei bambini provenienti da contesti svantag-
giati; le sue ricerche evidenziano come la presenza di un caregiver coerente 
e protettivo, specialmente quando si è in situazioni di stress, sia il fattore 
che fa la differenza nello sviluppo sano di un bambino (Kirsten Weir, 2017).

Durante la pandemia i bambini sono stati costretti a fronteggiare una 
situazione anche per loro, come per gli adulti, nuova e che spesso in maniera 
più o meno conscia ha comportato sentimenti di paura ed angoscia. Si sono 
dovuti adattare ad una diversa routine e quotidianità, ad utilizzare dei 
dispositivi per continuare a relazionarsi con la famiglia ed il gruppo dei 
pari. Sicuramente questo ha comportato delle ristrutturazioni profonde 
delle dinamiche del nucleo familiare, arrivando talvolta a fare emergere 
crisi latenti o determinando delle fratture. Tendenzialmente nel momento in 
cui si sono verificate maggiori restrizioni, i bambini hanno mostrato le loro 
potenzialità e adoperato gli strumenti necessari per fronteggiare a loro modo 
questa situazione, in cui le giornate sembravano avessero acquisito una loro 
quotidianità seppur anomala: hanno riscoperto la condivisione di attività 
che appassionano, ma anche pensieri, emozioni, lo stare insieme e il relazio-
narsi con la famiglia, hanno sviluppato maggiormente le loro capacità mani-
polative-espressive ed utilizzato la scuola come aggancio per ritrovare uno 
spazio di vicinanza e familiarità. 

La loro abilità ad adattarsi a questa situazione diversa e sconosciuta ha 
favorito molti bambini ad utilizzare le loro risorse e la loro capacità di resi-
lienza. Quando i bambini sono resilienti, sono più coraggiosi, più curiosi, 
più adattabili, più disponibili a mettersi in gioco; conoscono i loro limiti, 
cercando di uscire dalla loro zona di comfort. Questo li aiuta, a lungo ter-
mine, a raggiungere i loro obiettivi e a risolvere i problemi in modo indipen-
dente (Hornor, 2007).
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Ovviamente affinché il bambino possa arrivare al compimento di tale 
evoluzione, prerogativa fondamentale è avere accanto un caregiver premu-
roso, «sufficientemente buono» e che sia pronto ad empatizzare con le parti 
angosciose e paurose del proprio figlio, restituendo al bambino una chiave 
di lettura diversa, in cui non venga negata l’emozione provata, ma compresa 
ed accolta.

Relazione con l’Altro

Il bambino fin da piccolo dispone di un suo bagaglio temperamentale e di una 
propria personalità che si costruisce, si sviluppa e può modificarsi a partire 
dagli stimoli ambientali che riceve quotidianamente. È all’interno del nucleo 
familiare, attraverso un buon contenimento emotivo, che scopre che i tenta-
tivi falliti, anche quelli più semplici, possono diventare nuovi slanci vitali 
per poterci provare nuovamente, scoprendosi capaci di agire e di riuscire. 

Questo nel corso del tempo può portare a sviluppare la capacità di resi-
lienza del soggetto, di sentire di essere fautore e responsabile delle proprie 
azioni, accrescendo la propria autostima e rafforzando il proprio Io.

Altre volte il bambino cresce e vive in contesti familiari deprivanti, in 
cui è assente un riconoscimento delle proprie qualità o altri in cui il geni-
tore si sostituisce come appendice del bambino, compiendo delle azioni al 
suo posto. Prendendo in considerazione la teoria di Piaget, nei primi anni 
di vita, nello stadio delle operazioni-concrete, in cui i momenti quotidiani 
sono dedicati all’esplorazione, molti sono i tentativi del bambino che si dimo-
strano essere fallimentari: un esempio è quello in cui, incuriosito, cerca di 
afferrare e manipolare un oggetto che attira la sua attenzione, ma non rie-
sce nell’intento; in alcuni casi il caregiver può arrivare a sostituirsi al pro-
prio figlio, prendendo quell’oggetto al suo posto o anticipando addirittura 
quel gesto. Con il tempo il ripetersi di tali azioni potrà essere elaborato, inte-
riorizzato e spostato in altre esperienze e contesti di vita sempre più diffe-
renziati e complessi tra di loro; il messaggio implicito che verrà veicolato è 
quello del «non essere abbastanza capaci» o «non posso farcela da solo» e 
questi ripetuti script diventeranno poco a poco parte della modalità di fun-
zionamento del bambino.

Crescendo questo bambino, con l’età adulta, potrebbe mostrare delle dif-
ficoltà nei vari ambiti della vita, non sentendosi agente concreto di una pos-
sibile azione, di un cambiamento o di una rivalsa dopo un fallimento: sarà 
meno capace di essere resiliente.

Il terapeuta può vagliare quelle che sono le risorse del paziente, cercando 
di agire sul rinforzo dell’Io attraverso l’accrescimento dell’autostima del sog-
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getto e una maggiore coesione del proprio Sé. È necessario supportare lo svi-
luppo della consapevolezza delle sue possibilità, riconoscerne i piccoli passi 
e gli obiettivi raggiunti; questo può essere concretizzato attraverso il rispec-
chiamento con il clinico, in modo che poco alla volta il soggetto che si perce-
pisce come non in grado di fare e privo di agency cominci ad avere maggiore 
consapevolezza interiore e stima verso sé stesso.

È attraverso l’incontro con l’Altro, dotato di sensibilità ed empatia, che 
il paziente potrà sentirsi maggiormente capace ed accolto e, supportato dal 
terapeuta, accrescere la sua resilienza. 

Conclusioni

A seguito di un trauma vi è spesso una revisione delle priorità e una modifica 
rispetto a quelli che sono ritenuti gli scopi principali della propria vita; que-
sto fa sì che l’evento possa essere vissuto anche come un’occasione di crescita, 
piuttosto che solo come una perdita (Sepe, Onorati, Rubino, Folino, 2011). 

La rivalutazione della propria vita può anche esser intesa come una stra-
tegia attiva di autostima. Infatti, se la persona percepisce l’evento negativo 
come una sfida rivolta alla sua capacità di resistenza, allora le eventuali con-
seguenze positive o i benefici che ne potrà trarre saranno legati anch’essi 
alla sua persona, piuttosto che all’evento dannoso e, dunque, alimenteranno 
la stima di sé. È stata riscontrata una frequente relazione tra un atteggia-
mento di ottimismo e la tendenza ad attribuire importanza alle trasforma-
zioni positive della vita che seguono eventi traumatici o di perdita (Zanobini, 
Manetti, Usai, 2002). 
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Adolescenza: viaggio verso 
l’età adulta

«La linea d’ombra, la nebbia 
che io vedo a me davanti. Per 
la prima volta nella vita mia mi 
trovo a saper quello che lascio 
e a non saper immaginar quello 
che trovo. Mi offrono un incarico 
di responsabilità: portare que-
sta nave verso una rotta che nes-
suno sa. È la mia età a mezz’aria, 
in questa condizione di stabilità 
precaria»

Jovanotti, 
La linea d’ombra, 1997

L’adolescenza è una fase fon-
damentale e specifica del ciclo 

di vita, in cui l’individuo si trova 
in un’età sospesa, preparandosi 
ad acquisire uno status di adulto. 
Eppure, non possiamo limitarci a 
definire l’adolescenza come uno sta-
dio evolutivo dell’individuo che si 
verifica entro stretti margini tempo-
rali, generalmente connessi ad una 
maturazione e ad uno sviluppo su 
un piano corporeo. Essa è ben altro, 
e molto di più, da un punto di vista 
psicologico. L’adolescenza, se la si 
osserva nella sua dimensione psi-
chica, corrisponde all’attivarsi di 
particolari dinamiche intraperso-
nali, influenzate da fattori ambien-
tali della propria nicchia ecolo-
gica, come il contesto sociale in cui 
si è inseriti e il sistema familiare di 
appartenenza, i quali sottopongono 
l’individuo a molteplici compiti evo-
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lutivi (Walker, Henning & Krettenauer, 2000). Questi ultimi riguardano i 
cambiamenti a livello fisico, cognitivo e sociale, e il processo di individua-
zione dai propri genitori (Gambini, 2007, pp. 171-172). Risulta difficile, 
quindi, definire i limiti cronologici dell’adolescenza, nonostante a livello teo-
rico sia possibile considerare il suo inizio con lo sviluppo biologico legato 
alla pubertà, che oscilla dai 9-10 anni fino ai 13-14 anni di età (Gambini, 
2007, pp. 165-166). Per tali ragioni, in linea con una società che ha rallen-
tato i tempi dell’indipendenza economica e che ha di conseguenza prolungato 
la fase di attaccamento dipendente alle figure genitoriali, il passaggio all’età 
adulta sembra essere attualmente stato tardato di circa una decina di anni 
rispetto al secolo scorso (Palmonari, 2001). Questa differenza tra maturità 
intrapsichica e «immaturità sociale» crea nell’adolescente uno stato di inde-
terminatezza, in un tempo sospeso in cui non si è più bambini, ma non si è 
neppure adulti. 

Dinamismo tra processo di separazione e individuazione

«L’individuazione è diventare uno con sé stesso e allo stesso tempo con 
l’umanità»

Carl Gustav Jung, Opere, 1954

Se dovessimo descrivere metaforicamente la posizione psichica dell’adole-
scente potremmo immaginarlo come al centro di un travagliato tiro alla fune, 
dove da un lato del cappio esercita la sua forza il desiderio di individualiz-
zazione e di autonomia, mentre dall’altro lato si erge il sistema familiare e 
i meccanismi di dipendenza sviluppati nell’infanzia. L’obiettivo principale 
che, di conseguenza, caratterizza l’adolescenza risulta essere la costruzione 
della propria identità. Possiamo esemplificare il dinamismo del processo di 
separazione-individuazione citando l’opera Se questo è un Altro: «Persona 
è l’armonizzazione dell’individualità con l’universalità» (Grandi, 2019, p. 
50). L’adolescente inizia il suo viaggio alla scoperta di sé stesso come Per-
sona, come persona che si relaziona con l’Altro. Ciò presuppone una gra-
duale separazione dal nucleo familiare per scoprire la propria individualità. 
L’adolescente necessita, durante il suo sviluppo, di passare da una dipen-
denza emotiva nei confronti dei propri genitori, verso una maggiore indipen-
denza (processo di separazione), sperimentando se è in grado di sentire che 
i pensieri e i sentimenti che prova siano effettivamente i propri (processo di 
individuazione). Quella dell’adolescenza, quindi, si contraddistingue come 
una fase costruttiva contrassegnata dal bisogno di darsi coerenza, unità e 
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senso di sé (Fantinato & Iorio, 2011). Accanto ai meccanismi di individua-
zione, il giovane è inoltre e in conseguenza chiamato a rispondere alla pro-
pria necessità di separazione, non tanto dalle figure genitoriali, quanto dai 
precedenti schemi relazionali con esse (Novelletto, 1991). Ciò implica rimo-
dulare i modelli cognitivi e comportamentali, a fronte di un evento critico 
che richiede inesorabilmente cambiamento, flessibilità e adattamento. La 
crisi emerge dalla presenza di vecchie strategie che appaiono ora disfunzio-
nali al mantenimento dell’equilibrio omeostatico tra le parti dell’ingranag-
gio familiare. È in questa circostanza di passaggio e di messa in discussione 
che è presente il più alto grado di potenziale di maturazione, del ragazzo 
e delle figure di attaccamento (Andolfi, 2003). Una trasformazione che, 
quindi, non è ridimensionabile ai cambiamenti puramente fisici e organici 
dell’adolescente, ma che è estendibile in una prospettiva sistemica all’intero 
nucleo. Laddove l’adolescente elabora la perdita della sua dimensione infan-
tile, il genitore elabora la perdita della propria caratteristica di onnipotenza 
(Scabini & Iafrate, 2003). Il processo di separazione vede, perciò, coinvolti 
anche gli adulti, i quali è fondamentale che si aprano all’accoglimento della 
sfida evolutiva del figlio (Gambini, 2007), ponendosi come base sicura, cioè 
sia come porto d’ancoraggio sia come trampolino di lancio all’individuazione 
di Sé e alla scoperta del mondo esterno (Bowlby, 1989). 

Il tempo dell’attesa: processi di cambiamento sospesi

«Non uscivamo quasi più di casa ormai. Non sapevamo né volevamo sapere 
se fosse giorno o notte. Era come se stessimo andando per mare, lasciando il 
mondo lontano, dietro di noi»

dal film The Dreamers, Bernardo Bertolucci, 2003

Se nella fase dell’adolescenza risulta fondamentale il confronto con i pari per 
la costruzione della propria identità, ci possiamo chiedere se gli adolescenti, 
durante il lockdown dovuto al Covid-19, abbiano potuto rispondere alla 
domanda «Chi sono?». Risulta innegabile quanto la chiusura immediata di 
scuole e luoghi di aggregazione giovanili, con le conseguenti limitazioni nelle 
opportunità di scambio relazionale, abbiano generato vissuti emotivi intensi 
quali rabbia, tristezza, frustrazione e un senso di profonda solitudine. La 
durata di un tempo indefinito, qual è stato quello del lockdown, ha minac-
ciato la formazione dell’autostima di molti giovani, che si sono ritirati social-
mente, senza la possibilità di condivisione dei propri vissuti (Corona, 2020). 
Se riprendiamo la metafora del viaggio verso un luogo nuovo e sconosciuto, 
ovvero quello della nostra identità di adulti, lasciando gradualmente il porto 
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a noi conosciuto, possiamo assistere ad un’inversione di rotta. Il viaggiatore 
si è visto a doversi confrontare con un vento sfavorevole. La nave del viaggia-
tore, infatti, nel suo passaggio evolutivo, anziché orientarsi fuori, ha dovuto 
ri-orientarsi dentro il porto. L’adolescente si è ritrovato, quindi, chiuso in 
casa in una fase evolutiva che necessitava di «stare fuori», seguendo il vento 
della propria individualizzazione. La situazione emergenziale del Covid-19 
ha condotto l’adolescente in una situazione che si potrebbe definire «contro 
natura», una natura che dovrebbe spingere il giovane verso l’Altro, verso la 
propria individualità, allontanandosi gradualmente dalla dipendenza emo-
tiva nei confronti del nucleo familiare. Tale interruzione forzata del processo 
di separazione ha costretto, invece, ad una vicinanza obbligata con le proprie 
figure genitoriali per un lungo e protratto periodo di tempo. 

Federico, ragazzo di 17 anni, nel tentativo di ricrearsi momenti di indi-
vidualità e ridurre le ore di stretto contatto con gli adulti di riferimento 
ha radicalmente invertito il ciclo sonno-veglia. Trovandosi così a trascor-
rere le ore notturne, durante il sonno dei genitori, tra videogiochi e binge 
watching, e relegando gran parte della giornata, invece, al riposo. L’atti-
vità del dormire rappresenta in questo senso, più che un ristoro per il corpo, 
una strategia difensiva, ovvero un’occasione di fuga da una socializzazione 
indesiderata e imposta. 

Tuttavia, alcuni adolescenti, nonostante l’impossibilità di contatto con 
l’esterno, hanno proseguito con il loro sviluppo verso l’individualizzazione, 
cogliendo tale esperienza di vita in maniera dinamica e costruttiva. 

Mattia, 15 anni, figlio adottivo: «Per me la quarantena è stata un com-
plesso armonico tra spirito, corpo e anima». Mattia ha dichiarato che, gra-
zie alla quarantena, ha potuto riscoprire alcuni importanti valori, come 
passare tanto tempo con la famiglia. 

Attivarsi nello scoprire dietro alle costrizioni e alle privazioni delle 
opportunità per far emergere nuove risorse permette di contrastare la man-
canza della costruzione della propria individuazione e della propria identità 
(Corona, 2020). Sebbene per l’adolescente la quantità delle relazioni assuma 
molta importanza, è la consapevolezza dell’essenzialità della qualità a carat-
terizzarne un importante passo evolutivo e di crescita. 

Adulto o adolescente? La crisi che genera cambiamento

«La crisi è la più grande benedizione per le persone e le nazioni, perché la 
crisi porta progressi. La creatività nasce dall’angoscia come il giorno nasce 
dalla notte oscura»

Albert Einstein, Il mondo come io lo vedo, 1934
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Finora abbiamo trattato dell’adolescenza intesa come fase evolutiva, e dun-
que un’adolescenza propriamente cronologica. Il nostro focus si sposta ora 
verso l’adulto, il quale è connotato, tuttavia, da aspetti tipicamente «adole-
scenziali». Molti adulti, infatti, nonostante un’età «matura» dichiarano di 
sentirsi psichicamente adolescenti. La scarsa definizione di termini tempo-
rali dipende, dunque, non soltanto dal presente dilungamento del percorso 
di emancipazione sociale, ma anche dalla possibilità che meccanismi adole-
scenziali tornino a galla nel turbinio dei vissuti individuali anche in fasi di 
sviluppo ben lontane dalla fascia d’età teoricamente stabilita, dando origine 
a quella che potremmo denominare come un’adolescenza di ritorno (Caso-
lari, 2019). In momenti di crisi e di passaggio nei cambiamenti di vita rivi-
viamo quell’instabilità che ci richiede un passo evolutivo importante, un 
vero e proprio salto nel vuoto. Dall’analisi di alcuni casi clinici incontrati 
durante la nostra formazione professionale, è emerso come specifici eventi 
possano rimettere in discussione la personale definizione identitaria, spin-
gendo il soggetto a riaffrontare la perdita di parti di Sé in virtù di una nuova 
e più matura costruzione dell’Io. 

Clara, donna di 49 anni, dopo un difficile e controverso divorzio torna 
a vivere nella casa dei propri genitori. La richiesta di intervento psicotera-
pico nasce dalla percezione di una mancanza di direzionalità, dal sentirsi 
intrappolata in un rapporto conflittuale con il padre e da una vita senti-
mentale non soddisfacente, spesso caratterizzata da relazioni occasionali 
e non stabili. Quello che è stato possibile notare è come la donna, venuto 
a mancare il suo ruolo di moglie, abbia ricercato una definizione di sé in 
quello che era l’antico legame d’attaccamento, ristrutturando meccanismi 
oppositivi così come nell’adolescenza. E seppur mossa dalla necessità di 
allontanarsi dal nucleo familiare, Clara ha investito, per quanto inconsa-
pevolmente, in rapporti non destinati a garantirle una propria individua-
zione in un nuovo e solido sistema di coppia. Ciò che si è verificato è stato 
l’innescarsi di processi adolescenziali, costellati da un continuo scontrarsi 
tra desiderio di autonomia e ricadute nella dipendenza genitoriale. Nel per-
corso clinico si è, dunque, principalmente lavorato sui concetti di responsa-
bilità, emancipazione, maturazione e senso di realizzazione personale.

Giada, 29 anni, dichiara di «vivere una seconda adolescenza»; presenta 
attacchi di ansia prima di andare al lavoro, è sempre più sensibile alle 
discussioni con il proprio compagno, e anche il ciclo e i brufoli sembrano 
essere un ritorno alla fase dell’adolescenza. Per Giada, la differenza tra 
l’adolescenza e la crisi che vive nell’età adulta risiede nel fatto che, nella 
prima, il pensiero è indirizzato verso il «Tutto cambierà»; nel secondo caso 
diviene «Non è cambiato nulla». Questo è un chiaro esempio di come la psi-
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che e il corpo percepiscono un turbinio di emozioni, di sconvolgimenti emo-
tivi e di insicurezze tipiche dell’adolescenza che riaffiorano. 

L’adolescenza è una fase di transizione, di movimento, di dinamismo 
allo stato puro. È caratterizzata, dunque, da processi che sono presenti nei 
diversi stadi di vita. I momenti di transizione ci ricordano in maniera più 
nitida chi siamo diventati e dove vogliamo andare.

Il corpo come strumento comunicativo

«Le verità più profonde e dolorose vanno intuite, carpite con rispetto al 
silenzio che solitamente avvolge la sofferenza psichica e, in questo, il corpo 
è proprio il nostro migliore alleato, perché esso non sa – non può – mentire»

Aldo Carotenuto, Il gioco delle passioni, 2002

Il corpo è sede dei più evidenti cambiamenti in adolescenza. La relazione con 
esso, soprattutto in questo stadio di vita, assume un ruolo cruciale, in quanto 
diviene il palcoscenico non solo di una maturazione ormonale, ma anche 
e soprattutto di conflitti interiori inespressi (Fabbrini & Mellucci, 1992). 
Nella prospettiva psicosomatica, il corpo in trasformazione dell’adolescente 
diviene una tela bianca su cui prendono forma le simbolizzazioni inconsce 
dei cambiamenti psichici del ragazzo. Il soma si presta così a canale di comu-
nicazione della sempre più marcata volontà di individuarsi e della necessità 
di ridefinire il legame di attaccamento all’interno del proprio sistema fami-
liare. Potremmo, quindi, affermare che tramite le sue modificazioni e sinto-
matologie il corpo rappresenta «il teatro privilegiato degli sconvolgimenti e 
dei dilemmi adolescenziali» (Fabbrini & Mellucci, 1992, p. 146). Tale soma-
tizzazione è traducibile nel processo attraverso cui i contenuti psichici di 
carattere emotivo che non sono stati elaborati cognitivamente e dotati di 
significato (alessitimia) restano intrappolati nel corpo, generando disordini 
organici basati su analogie funzionali (Compare & Grossi, 2012). L’organo 
bersaglio della malattia psicosomatica è, perciò, il corrispettivo simbolico 
della funzione psichica che affligge il soggetto (D’Acunto, 2014). Già Alfred 
Adler fu precursore di tali concezioni, introducendo nella sua Psicologia 
Individuale un accenno di quella che è stata poi la psicosomatica moderna 
(Fassino & Panero, 2012). Egli asserì che «ogni inferiorità d’organo risponde 
a influenze psicologiche e parla il linguaggio dell’organo, cioè il linguaggio 
che esprime l’atteggiamento dell’individuo verso i problemi che ha di fronte» 
(Adler, 1944, p. 3). Risulta ora più facile comprendere come un adolescente, 
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caratterizzato nella maggioranza dei casi da una difficoltà comunicativa dei 
propri disagi, rinchiuda il vissuto emotivo nel soma, il quale si fa portavoce 
di una realtà sommersa. Per esemplificare possiamo riportare brevemente 
alcuni casi di adolescenti con disordini corporei non riconducibili a cause 
mediche. 

Carlo, 16 anni, affetto da una forma acuta di psoriasi sugli arti supe-
riori, la cui origine sembra risalire ai tempi del lockdown. Il ragazzo uti-
lizza la pelle delle braccia e delle mani, connotata dal significato di rela-
zione e contatto con l’Altro, per manifestare una «irritazione» rispetto alla 
stretta e costretta vicinanza con le figure genitoriali. 

Martina, 18 anni, ha sperimentato nel periodo di reclusione preven-
tiva durante lo stato pandemico episodi asmatici mai verificati in prece-
denza. La mancanza di ossigenazione e di aria potrebbero essere ricondu-
cibili ad un clima familiare altamente soffocante e opprimente. Nel detta-
glio, durante il corso degli incontri, la ragazza ha dichiarato di percepire 
la madre come eccessivamente presente anche in momenti di privacy o di 
relazione telematica con i coetanei, andando a ledere i confini personali. 

Oltre ai disturbi organici l’adolescente si serve del corpo anche tramite i 
comportamenti che attua su esso, come ad esempio la sempre più frequente 
usanza del tatuarsi. Il tatuaggio ha accompagnato l’evoluzione dell’uomo, 
rappresentandone una carta d’identità individuale, unica e irripetibile. 
Uno tra i vari significati inerenti alle nostre riflessioni è quello connesso 
alla simbolizzazione del rito di passaggio verso l’età adulta. Possiamo leg-
gere tale scelta come un’esigenza psicologica legata ad una vera e propria 
ricerca di identità (De Luca, 2016). La pelle si fa tela, in grado di acco-
gliere e rappresentare il proprio mondo interiore tramite un atto creativo 
tra psiche e soma, una modalità di dichiarazione estetica e sociale del pro-
prio Io al Mondo (Lemma, 2011). Risulta fondamentale nell’intervento cli-
nico, quindi, porre luce sulla relazione psiche-soma, al fine di individuare 
insieme all’adolescente i significati simbolici e i rispettivi contenuti emotivi 
(Zacchetti & Castelnuovo, 2014). 

Conclusioni

«Mi è sempre piaciuto il deserto. Ci si siede su una duna di sabbia. Non si 
vede nulla. Non si sente nulla. E tuttavia qualche cosa risplende in silenzio. 
“Ciò che abbellisce il deserto”, disse il piccolo principe, “è che nasconde un 
pozzo in qualche luogo”»

Antoine de Saint-Exupéry, Il piccolo principe, 1943

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   55sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   55 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



56 L’ i n v e r s i o n e  d i  r o t t a  d e ll  ’ a d o l e s c e n t e  s o s p e s o

L’adolescenza è un incredibile viaggio verso la scoperta di se stessi, e come 
ogni avventura che si rispetti richiede fatica, sacrifici, imprevisti e intem-
perie. Tuttavia, il fascino dei viaggi è legato proprio «agli incontri». L’ado-
lescente ha bisogno del confronto con i coetanei, che fungono da specchio e 
che permettono di conoscere un mondo all’infuori della propria famiglia. In 
questo senso, il futuro adulto inizia a prendere consapevolezza di chi sia e 
di chi vuole diventare. Il processo di conoscenza di noi stessi non può avve-
nire se non attraverso l’incontro con l’Altro (Grandi, 2019, p. 37). Lo stato 
di pandemia globale ha sconvolto tutti i nostri equilibri, immergendoci in 
un silenzio dettato dall’ignoto. L’adolescente si è ritrovato così ad affron-
tare due sfide, due poli opposti alla ricerca di un’unica definizione di per-
sonalità. Nonostante la difficoltà della sfida, la tecnologia ci è venuta incon-
tro; molti giovani hanno mantenuto, anche se a distanza, buoni rapporti con 
i propri coetanei, conseguendo migliori risultati a livello scolastico, per via 
del lungo tempo a disposizione. Non per tutti è stato così; sono molti i gio-
vani adolescenti che hanno richiesto un aiuto psicologico, in quanto la con-
vivenza con i genitori e la mancanza di contatti con l’esterno sono divenuti 
fonte di sofferenza psico-fisica. 

Il lavoro terapeutico, riprendendo la citazione del Piccolo Principe di 
Exupéry, è quello di aiutare il paziente a vedere quel pozzo nascosto dentro 
di lui. L’atto di scoprire ciò che nasconde il deserto è fondamentale, poiché 
nel pozzo vi è l’acqua; vi è la vita. Se è vero che l’adolescenza richiede una 
crisi per poter raggiungere il cambiamento, possiamo affermare che ogni 
crisi porti in sé delle reminiscenze adolescenziali, che richiedono di fare un 
ulteriore passaggio evolutivo e di crescita. L’intervento psicologico permette 
di raggiungere una consapevolezza più profonda del nostro malessere, per 
ridare vento alle vele verso nuovi orizzonti.
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«Ogni qualvolta due persone si 
incontrano, ci sono in realtà sei 
persone presenti.
Per ogni uomo ce n’è uno per 
come egli stesso si crede, uno per 
come lo vede l’altro, ed infine 
uno per come egli è realmente»

W. James, 1890

Il rapporto tra mente e corpo è 
importante a tutte le età, ma in 

adolescenza, quando il corpo cam-
bia velocemente, possono sorgere 
delle difficoltà poiché ogni indivi-
duo sta cercando di trovare la pro-
pria nuova collocazione nel mondo 
come futuro adulto. 

L’interesse per questo argomento 
è iniziato anni fa durante il tiroci-
nio di specialità presso il Centro 
Adolescenti dell’Asl To1 ed è pro-
seguito nel lavoro come psicologa e 
psicoterapeuta, nonché come educa-

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   59sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   59 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



60 M e n t e  e  c o r p o  i n  a d o l e s c e n z a

trice presso i soggiorni estivi montani FCA dove per alcuni anni ho prestato 
servizio. 

Ho sempre apprezzato il lavoro con gli adolescenti: tanto arricchente, 
quanto difficile nella velocità con cui la società cambia ed influenza il per-
corso di crescita dei ragazzi.

In particolare durante gli ultimi anni ho potuto osservare come nella fase 
della pubertà e della prima adolescenza ci siano ragazzi e ragazze che sem-
brano «esplodere» in una crescita fisica ed emotiva prorompente nel giro 
di poco tempo, mentre per altri è un percorso più graduale e non esente da 
emozioni come la frustrazione, l’invidia e la perdita di fiducia in sé stessi, 
soprattutto nel momento del confronto con l’altro.

Molti ragazzi raccontano di essere vittime di prese in giro, isolamento, 
fino ad arrivare a veri e propri episodi di bullismo.

Queste situazioni di difficoltà nella propria socialità possono avere con-
seguenze anche in altri ambiti della vita, come ad esempio la fobia scolare, i 
disturbi psicosomatici o i disturbi alimentari.

Durante il mio ultimo anno di lavoro estivo ho incontrato F., un ragazzo 
di 13 anni.

Sin dal primo momento, appariva molto timido ma soprattutto molto più 
piccolo di ciò che ci si aspetterebbe dalla sua età anagrafica, soprattutto dal 
punto di vista dell’aspetto fisico.

Dato il mio ruolo di educatrice, ma consapevole della mia formazione psi-
cologica, mi è stato chiesto dalla Direzione di aiutare il ragazzo ad integrarsi 
nel gruppo e di conquistare la sua fiducia al fine di aiutarlo a migliorare la 
sua autostima anche grazie alle attività proposte.

Nel tempo libero F. pratica basket a livello agonistico e questa informa-
zione è stata vincente poiché nel progetto educativo del soggiorno, molto spa-
zio viene dato alla pratica sportiva nonché all’attività fisica all’aria aperta.

Nonostante i buoni risultati nelle partite e il buon livello raggiunto con 
la sua squadra durante gli anni, il ragazzo ha sempre focalizzato la propria 
attenzione sul rimando dei compagni, dei genitori e degli allenatori, a propo-
sito del suo ritardo nella crescita. La difficoltà con i coetanei è emersa anche 
durante il soggiorno estivo, mentre gli istruttori sportivi sono stati fonda-
mentali nel suo processo di integrazione e di presa di coscienza dei propri 
molteplici punti di forza come individuo.

Abbiamo passato molto tempo insieme durante i 15 giorni della sua 
vacanza e la sua lenta presa di consapevolezza delle proprie potenzialità, 
nonché il sostegno da parte di molti compagni di avventura, hanno risve-
gliato in F. la voglia di emergere e di stare con gli altri.
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La realtà del soggiorno estivo quindicinale lontani dai propri affetti crea 
un microcosmo in cui i ragazzi stabiliscono relazioni molto forti tra di loro e 
le emozioni sono amplificate: per alcuni alla prima esperienza fuori casa, è 
una prova psicologica e fisica di indipendenza. E molti ne escono cambiati, 
soprattutto quando l’ambiente sociale abituale è molto diverso da quello che 
trovano durante la vacanza. 

La definizione della propria identità durante l’adolescenza è infatti un 
compito fondamentale ma difficile per l’individuo che sta cercando di tro-
vare la propria collocazione nel mondo come essere unico ed irripetibile. 

Lo sviluppo dell’identità ovviamente non si conclude nel periodo adole-
scenziale, ma questa è una tappa primaria durante la quale si viene a matu-
rare l’idea che ognuno ha di sé stesso.

Secondo l’ottica adleriana, il periodo adolescenziale è detto anche «periodo 
della crisi» perché l’intero modo di porsi dell’individuo nei confronti della 
socialità e del proprio vissuto corporeo può essere sovvertito; in questa fase 
il giovane vuole dimostrare di non essere più il piccolo bambino che era 
stato fino a poco tempo prima, ma sta acquisendo le competenze per farlo. 
La maggior parte dei comportamenti adolescenziali sono determinati dal 
desiderio del ragazzo di dimostrare la sua indipendenza, di essere uguale 
agli adulti, di essere virile/femminile. «La direzione che queste espressioni 
possono assumere dipenderanno dal senso che il bambino attribuisce al fatto 
di essere cresciuto» (Ansbacher e Ansbacher).

Per far fronte a tutti i pericoli e le difficoltà l’adolescente dovrà essere 
preparato ad affrontare i tre compiti della vita: amore, lavoro, amicizia 
(Adler). Ad esempio bambini che hanno paura di tutto affronteranno il 
futuro in adolescenza con paura e pessimismo e cercheranno di affrontare 
la vita e il cambiamento con il minimo sforzo. Inoltre, di fronte ad ordini 
e critiche, risponderanno allontanandosi dalla vita «reale» e non riusci-
ranno ad affrontare i problemi. Adler afferma che se questi ragazzi non 
hanno vicino a sé persone in grado di incoraggiarli e gli si darà aiuto solo 
ponendosi al loro posto nell’affrontare i problemi, non saranno in grado di 
«vivere» e noi adulti avremo commesso un grave danno nei loro confronti. 
Questa situazione può spingere il giovane ragazzo alla nevrosi, caratterizzata 
da una serie di sintomi come quelli depressivi o psicosomatici, perché, posto 
di fronte alle difficoltà della vita, non sa affrontarli dal punto di vista sociale. 
Questa situazione, come più volte sottolineato negli scritti di Adler, dipen-
derà dal rapporto che il ragazzo ha instaurato con le figure genitoriali e 
dei pari, e da come l’ambiente circostante ha influenzato il suo stile di vita. 
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Il bambino segue il suo processo di crescita in condizioni di inferiorità. 
Il bambino è piccolo, immaturo, senza adeguate difese fisiche, è debole. 
Da solo non ce la fa a superare le difficoltà. Quindi, per poter crescere, 
ha bisogno degli adulti, del loro nutrimento, della loro protezione e della 
loro gratificazione. In questo periodo il bambino avverte anche una certa 
inferiorità fisica, che può essere più o meno superata in base a due fat-
tori: la componente fisica e il comportamento di chi lo cura. Nel caso 
in cui uno di questi fattori sia insufficiente, il naturale sentimento di 
inferiorità si accentua e può trasformarsi in complesso di inferiorità. 
Il complesso d’inferiorità nell’adolescente può essere forte; con il tempo nel 
soggetto si rafforza l’idea di essere incapace di affrontare le sfide evolutive 
che la vita gli pone davanti. 

Di fronte ad un complesso d’inferiorità, il soggetto attraverso la sua 
volontà di potenza cerca di superare questa situazione in qualsiasi modo, 
anche creando degli artifici; alcune volte questi artifici riescono a trovare 
dei rimedi al complesso di inferiorità e far sì che il soggetto abbia un buon 
rapporto con il mondo, altre volte i rimedi trovati non sono sufficienti e gli 
elementi compensatori possono addirittura peggiorare la situazione. Questo 
è il caso delle sindromi depressive nelle quali il soggetto sembra avere l’illu-
sione (in gran parte dei casi inconsapevole) che la sua parziale o totale chiu-
sura al sociale serva a sensibilizzare l’ambiente che lo circonda, mentre soli-
tamente provoca negli altri risposte di rifiuto. Come una profezia auto-avve-
rantesi.

Il senso dell’identità, dell’auto-efficacia e della propria adeguatezza ai 
compiti vitali del mondo scaturisce in adolescenza anche dalle esperienze 
del proprio corpo, da come lo si osserva e dalle risposte che l’altro rimanda 
su di esso; l’identità non è solo il fondamento e il riconoscimento dell’uni-
cità di ogni individuo, ma è anche la sede del legame indissolubile tra mente 
e corpo.

Com’è ben noto, identità e corpo sono sempre più considerati nella psi-
cologia contemporanea, in un’ottica di interdipendenza per convergere in 
un’immagine corporea coerente. 

Spesso quando si parla di psicologia ci si dimentica dell’importanza 
della componente somatica: parlando di identità e corpo, quest’ultimo può 
rischiare di venir messo in secondo piano, sottovalutando questo suo ruolo 
principale. 

L’immagine corporea si può definire come l’immagine tridimensionale 
di sé su cui poggia la costruzione dell’identità del soggetto: in essa si ritro-
vano gli aspetti percettivi, cognitivi, sociali e le funzioni dell’Io. Nell’Im-
magine corporea rientra sia la percezione del proprio corpo e delle sen-
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sazioni che arrivano attraverso i cinque sensi, sia gli stimoli interni e le 
reazioni che il corpo produce all’esterno. Non necessariamente questa 
immagine corrisponde alla verità: molti disturbi infatti includono tra i loro 
sintomi un’errata percezione corporea, con conseguenze fortemente nega-
tive sull’identità. 

Le trasformazioni mute e silenziose del corpo che inizia a cambiare, così 
come il nuovo statuto sociale acquisito dall’adolescente, sono elementi deter-
minanti nella costituzione di un’identità e di un vissuto di appartenenza alla 
comunità degli adulti; tutto questo avviene in primis con le trasformazioni 
fisiologiche della pubertà. 

L’adolescenza può essere considerata come la riproposizione della rela-
zione del corpo con la mente in uno scenario in cui diversi personaggi si 
interscambiano; cioè, da una parte il bambino che ormai non esiste più sul 
piano psico-fisiologico, ormai dimenticato, e dall’altra il bambino che l’indi-
viduo si sente ancora di essere e che desidera ancora essere.

Questa disarmonia può essere vista quindi anche come rischio e la disor-
ganizzazione e la regressione si possono considerare come conseguenze 
immediate del riassetto della sfera psicosessuale e dell’immagine del corpo; 
l’adolescente appare perciò teso tra disorganizzazione e regressione, nel ten-
tativo di strutturare un Io stabile.

L’adolescente costruisce l’immagine del corpo anche osservando il corpo 
degli altri, identificandosi con persone che ammira e recependo le indica-
zioni relativamente alla bellezza e alla prestanza fisica dai media e dai social 
network, oltre che dal suo ambiente culturale. La distanza degli oggetti 
parentali impone un nuovo investimento oggettuale e cambi relazionali con 
il mondo. L’immagine che egli ha di sé non può più essere mantenuta dal rap-
porto con la madre o il padre: i modelli familiari sono insufficienti per deter-
minare la costruzione dell’ideale dell’Io e la sicurezza di sé gioca un ruolo 
importante nella ristrutturazione della personalità in adolescenza.

Le paure legate all’immagine corporea in adolescenza sono variegate: il 
corpo che cambia, il timore di perdere il controllo (che può sfociare in com-
portamenti a rischio, come le diete sconsiderate a base di digiuni per dima-
grire o di abuso di integratori proteici per incrementare la massa musco-
lare), ma soprattutto la paura di non essere «normali» o di essere «brutti/
indesiderabili».

«Un corpo che si trasforma e cresce è colpevole perché ordina la separa-
zione dalle illusioni, dalla madre, dall’infanzia» (Charmet). L’insicurezza 
sulla propria capacità di essere davvero autonomi contribuisce all’attua-
zione di comportamenti vistosi e talvolta plateali, ed in questi ultimi anni i 
social network fanno da cassa di risonanza a questa problematica. 
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I cambiamenti fisici dello sviluppo avvengono proprio quando è mag-
giore il bisogno di percepirsi simili e apprezzati dai coetanei: nel confronto 
con i pari, peso e altezza possono ad esempio essere usati come indicatori 
dell’adeguatezza del proprio sviluppo (con i conseguenti problemi se lo svi-
luppo appare precoce o tardivo).

È necessario un lungo percorso per costruire un’immagine di sé, ri-cono-
scersi e perché emerga e si consolidi un sentimento di identità e stima di 
sé, in continuità con la propria storia infantile, perché il narcisismo sia 
sano e il senso di sicurezza e la certezza di esistere in continuità storica si 
ricostituiscano e siano determinanti nel processo di identità del Sé.

Ma cosa accade quando come nel caso di F. il corpo e la mente non cre-
scono insieme?

In adolescenza i ragazzini piccoli e gracili come F. (ma anche al contra-
rio quelli in sovrappeso o precocemente sviluppati) possono sentirsi vittime 
di una «ingiustizia» quando si rendono conto di essere meno attraenti per i 
coetanei, rispetto ad altri pari, più favoriti dalla natura. 

Già nel passaggio dall’infanzia alla pubertà l’attesa dello sviluppo ses-
suale corrispondeva ad un’aspettativa della crescita in altezza, associata a 
fantasie di forza, predominio, attrattiva sessuale, superiorità; quando, dopo 
la pubertà, questa crescita tanto attesa non avviene o appare deludente, 
la bassa statura rappresenta per il ragazzo una ferita narcisistica che può 
superare solo rinunciando all’immagine di sé elaborata alla fantasia, ma 
smentita dalla realtà. Ne deriva un senso di perdita e di «lutto» per il tipo di 
adulto che sperava di diventare e che non è diventato e il ragazzo cercherà 
spesso di compensare questa mancanza in vari modi, secondo il proprio tem-
peramento e le risorse interiori alle quali può attingere.

Il «danno» della bassa statura o della gracilità può spingere il ragazzo ad 
emergere sviluppando le proprie inclinazioni e capacità in modo da porsi al 
di sopra degli altri e compensare con le doti intellettuali i centimetri man-
canti: è proprio in questa fase della crescita che il ragazzino al di sotto dell’al-
tezza media scopre di avere abilità mai considerate e coltivate prima; in altri 
casi la compensazione non viene cercata dentro di sé, attingendo alle pro-
prie risorse, ma all’esterno, vivendo di riflesso la superiorità fisica di altri 
ed alleandosi con i ragazzi più grandi e più forti, delle cui gesta diventa com-
plice. Nonostante questo, però, il ragazzo può correre comunque il rischio 
di subire forme di svalutazione da parte dei coetanei che lo colpiscono pro-
prio in uno dei punti più deboli nella prima fase dell’adolescenza: l’idea di 
virilità, che la bassa statura tende a sminuire sull’onda di vecchi pregiudizi 
tuttora radicati nella nostra cultura, anche se ripetutamente smentiti dalla 
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realtà. I soprannomi e gli scherzi a cui sono sottoposti i ragazzi più piccoli 
confermano la sensazione di mancanza e di danno, spesso vissuti come una 
forma simbolica di castrazione.

Ed è proprio per far fronte a questa minaccia immaginaria che i ragazzi 
rimasti «piccoli» sviluppano spesso comportamenti precocemente maturi, 
contrastando così la tendenza generale a considerare più giovani della loro 
età i ragazzi poco cresciuti in altezza.

Chi da bambino è stato al contrario educato ad utilizzare in modo positivo 
la propria forza e a controllare le pulsioni aggressive, mettendole a frutto 
nelle attività agonistiche invece di sottoporle ad una costante inibizione, da 
adolescente farà proprio lo stile educativo ricevuto e continuerà a dar valore 
al proprio corpo senza considerarlo né un pericolo, né una minaccia; invece 
di ripiegarsi su se stesso, sarà orgoglioso della sua altezza e della sua musco-
latura, come lo è delle sue capacità intellettuali, senza vantarsene o vergo-
gnarsene.

In conclusione quindi, quali risorse possiamo utilizzare come adulti/
caregiver per aiutare gli adolescenti ad integrare mente e corpo in questa 
fase di cambiamento?

In un’ottica evolutiva di benessere in adolescenza e nelle diverse fasi del 
ciclo di vita, il cambiamento sembra coinvolgere la persona in tutta la sua 
unità psicofisica, nella sua esperienza di essere in contatto con la realtà del 
proprio modo di esistere e di rispondere emozionalmente.

Una prima risorsa per aiutare i ragazzi a comprendere il proprio corpo 
che cambia e integrarlo nella serie di cambiamenti dell’adolescenza può 
arrivare dalla scuola: questo è il luogo dove gli adolescenti passano la mag-
gioranza del loro tempo settimanale fuori casa e dove intrattengono non solo 
rapporti scolastici, ma anche relazioni interpersonali con coetanei ed inse-
gnanti. La soddisfazione per l’esperienza scolastica e il benessere a scuola, 
nonché il successo scolastico possono aiutare l’adolescente nella ricerca della 
propria identità verso l’adultità; ma la scuola può essere vista anche come 
opportunità per comprendere insieme agli insegnanti ed ai coetanei il pro-
cesso attraverso il quale bambini e adulti acquisiscono ed applicano effica-
cemente le conoscenze, le attitudini e le abilità necessarie non solo per la 
vita lavorativa, ma anche per gestire le emozioni, raggiungere obiettivi pre-
stabiliti, attivare rapporti di empatia nei confronti egli altri, riflettere su se 
stessi, stabilire e mantenere relazioni significative e prendere decisioni in 
modo responsabile.

Anche le ore di educazione fisica e il tempo libero dei ragazzi che si dedi-
cano allo sport può permetter loro di conoscere il proprio corpo e le proprie 
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capacità, i cambiamenti della pubertà, mentalizzare il corpo sessuato, cono-
scere i propri limiti sentendo il proprio corpo e mettersi alla prova.

È estremamente importante quindi che i genitori incentivino l’esperienza 
corporea dei ragazzi, permettendo loro di frequentare gruppi sportivi e/o 
palestre, o semplicemente di stare all’aria aperta; in questa fase della vita, 
lo sport è fondamentale anche per la mente poiché fare attività fisica signi-
fica risolvere continuamente problemi legati alle situazioni di gioco o di alle-
namento, ma anche nelle relazioni con il gruppo la pratica sportiva contri-
buisce ad un equilibrato sviluppo della personalità. 

Talvolta, però, genitori ed educatori, di fronte a insuccessi scolastici, 
negano ai ragazzi l’attività sportiva. Si tratta di un errore che, oltretutto, 
non risolve quasi mai le difficoltà per cui si prende il provvedimento. 
Andrebbe, piuttosto, capito perché un adolescente riesca ad essere adeguato 
in un contesto – quello sportivo – e non nell’altro. La buona riuscita nello 
sport dovrebbe diventare uno stimolo per valorizzare le capacità dell’adole-
scente, comprese quelle scolastiche. Si è affermato in precedenza che negli 
adolescenti il rapporto con il proprio sé corporeo può influenzare profon-
damente almeno tre sfere dello sviluppo: la sfera dello sviluppo corporeo; 
la sfera dello sviluppo della personalità; la sfera delle relazioni sociali. La 
pratica sportiva giovanile (con educatori/allenatori capaci di cogliere que-
sta opportunità) potrebbe essere un formidabile mezzo per sviluppare negli 
adolescenti una serie di caratteristiche positive: la capacità di affrontare 
e superare difficoltà; la consapevolezza delle proprie possibilità; l’autono-
mia; la motivazione; la capacità di collaborare con gli altri, senza sconfinare 
nell’agonismo o nel desiderio di anticipazione dell’adultità.

Un’altra risorsa per l’integrazione mente-corpo può essere data dall’espe-
rienza di psicomotricità per i più piccoli o di psicodramma per i più grandi: 
entrambe sono attività di gruppo dove i ragazzi possono scoprire o risco-
prire le proprie capacità e potenzialità, anche usando il corpo per espri-
mere se stessi e la propria interiorità. Nelle tecniche di terapia con il bam-
bino, la psicomotricità è una pratica educativa che promuove lo sviluppo 
dell’identità attraverso il movimento e il corpo ed attraverso i significati che 
esso assume a livello emotivo e relazionale. Gli obiettivi dell’attività psico-
motoria sono principalmente rivolti allo sviluppo armonico dell’identità del 
bambino grazie alla conoscenza e alla padronanza del proprio corpo, e gra-
zie ad una corretta organizzazione dello schema corporeo, nonché alla capa-
cità di comunicarsi all’esterno.

Nell’età dell’adolescenza lo psicodramma può svolgere compiti molto 
simili: ogni partecipante ha la possibilità di entrare in contatto con l’al-
tro per accogliere la sua storia e la sua diversità ed in questa attività ogni 
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soggetto può sentirsi libero di esprimersi, ascoltarsi e divertirsi sempre nel 
rispetto della propria autenticità e soggettività. Il corpo viene vissuto in 
interrelazione stretta con la mente e con le emozioni, in un’unione tra movi-
mento e sensazione, ed è veicolo dell’esperienza e della mentalizzazione dei 
cambiamenti dell’adolescenza che avvengono sia nel corpo che nelle rela-
zioni. Attraverso questo tipo di esperienza l’adolescente può essere aiutato 
ad esplorare i vari significati di corpo (generativo, relazionale, estetico, 
espressivo, prestazionale...).

Nel caso di F., che ha ispirato questo mio approfondimento, alcune atti-
vità simili allo psicodramma hanno aiutato l’intero gruppo a rivalutare la 
relazione con il proprio corpo e il riconoscimento delle proprie potenzialità, 
anche grazie al confronto fra pari. La presenza di un ragazzino «ex-bullo» 
è stata molto utile poiché ha permesso di condividere anche il punto di vista 
del «carnefice» e non solo della «vittima». Anche i bulli infatti a volte sono 
stati loro stessi vittime in passato, oppure anche se popolari e rispettati dai 
coetanei, possono vivere esperienze negative nelle relazioni. 

In particolare la storia del ragazzino ex-bullo si intreccia fortemente con 
quella di F. poiché il rapporto con il proprio aspetto fisico è alla base dei loro 
vissuti di inadeguatezza: il bullo si è sentito «costretto» dal suo aspetto fisico 
(appare più grande della sua età poiché alto e molto muscoloso) a mettere in 
pratica comportamenti aggressivi ed aggregarsi con i ripetenti per vessare i 
più deboli; F. invece si è sentito predestinato dal proprio aspetto fisico ina-
deguato alla propria età a subire i giudizi dei compagni e di alcuni adulti.

In entrambi i casi si è visto come un confronto inter-gruppo sulle pro-
prie esperienze abbia portato i pazienti a ragionare sui propri vissuti di ina-
deguatezza, sui propri dubbi rispetto al proprio sé corporeo e la posizione 
dell’aspetto fisico nella scala di importanza nella vita dell’adolescente. Un 
valido aiuto è stato fornito anche dalla visione di alcuni stralci di film che 
hanno permesso di creare un’atmosfera carica emotivamente e una propen-
sione al dialogo.
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Mettersi in gioco. 
Il legame 

tra sport e 
psicoterapia: 

diario personale
A cura di 

Marzia Lasalandra

La natura ci ha dotati di una 
macchina perfetta quale è il 

nostro corpo, molto spesso dimen-
tichiamo che è parte di noi, tante 
volte non conosciamo bene il suo 
funzionamento, le sue potenzia-
lità, i suoi limiti e i suoi bisogni. Ci 
si ritrova tante volte a svolgere atti-
vità sportive per passatempo senza 
riuscire bene a comprendere quanta 
importanza possa avere per il benes-
sere psicofisico quel «passatempo». 
L’incontro tra sport e psicoterapia 
e la volontà di mettersi realmente in 
gioco in ognuno di essi aiuta a com-
prendere come il benessere della 
mente passi attraverso il corpo, il 
corpo ci parla; ma allo stesso modo 
il benessere del corpo passa attra-
verso la mente e all’unisono costi-
tuiscono la persona in quanto tale, 
unica unità psicofisica.

Quanto può essere naturale per 
un bambino mettersi in gioco? E 
quanta paura questo invece può 
scatenare in un adulto? Quanto può 
essere utile nello sport? E quanto 
ancor più nella terapia?

Mettersi in gioco comporta sfi-
dare i propri limiti, le proprie 
debolezze e le gabbie che possiamo 
aver costruito attorno a noi stessi 
nel corso del tempo, può far sen-
tire l’uomo un po’ «naufrago»; ma, 
come ci insegna il prof. Grandi, «il 
naufragio è uno stato esistenziale»; 
lo stesso continua affermando che 
saper vivere la condizione del nau-
frago è armonia. 
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«Perché il naufragio abbia significato, l’atteggiamento da assumere è 
quello del viverlo, del non subirlo, del parteciparvi attivamente. Questa è 
l’implicita spinta emotiva della decisione di assumere comunque iniziative 
con slancio vitale e coraggio» (Amore e Psyche, L.G. Grandi).

Grandi ci spiega come «naufragare» debba essere un passaggio, che per-
mette il fuoriuscire dall’esistenza banale per aprirsi ad un’esistenza più 
autentica, evitando l’imprigionamento nella ristretta e angusta dimensione 
della realtà possibile, il cui orizzonte è poca cosa (ibidem).

Rompere gli schemi per sentirsi liberi e per riuscire ad esprimere sé stessi 
sotto ogni aspetto.

La terapia come lo sport possono far sì, attraverso la messa in campo di 
una buona dose di coraggio, che ciò avvenga.

È possibile come ci ricorda Adler far emergere quel coraggio passando da 
una situazione di minus a una situazione di plus, da un sentimento d’inferio-
rità a uno di superiorità, perfezione, completezza.

Il senso della vita può essere interpretato come un processo di crescita 
volto al superamento di una condizione di inferiorità, limitazione e insicu-
rezza, percepita ogniqualvolta un ostacolo si frappone al raggiungimento 
dell’obiettivo. La vita per Adler è movimento ed il movimento presuppone 
una direzione verso una meta; meta verso cui volgere il proprio sguardo, 
attraverso la messa in gioco di tutte le caratteristiche individuali. 

L’aspirazione alla superiorità è la «gara», che l’individuo induce con 
sé stesso per elevarsi verso la «perfezione», riferimento ideale verso cui si 
tende, ma che è umanamente irraggiungibile.

La terapia e lo sport, insieme, possono costituire delle guide verso il per-
corso di crescita nel lato utile della vita proprio di ognuno.

Perché ciascuno, in modo originale e creativo, inconsapevolmente, defi-
nisce quello che ritiene essere il «suo» senso della vita; ciò che accomuna gli 
intenti di tutti gli uomini è il «successo», cioè il superamento del sentimento 
d’inferiorità (qualsiasi senso abbia l’inferiorità).

Mettersi in gioco e volerlo fare significa sfidare sé stessi e le proprie paure; 
aver per esempio paura di alzarsi su una trave perché si potrebbe perdere 
l’equilibrio pur sapendo che sotto ci sarebbe un soffice materasso pronto ad 
accogliere il salto; aver paura di sollevarsi sulla tavola in mezzo al mare, pur 
sapendo nuotare molto bene e sapendo che mal che vada si cascherebbe in 
acqua.

Allora cosa blocca? Quali sono le paure e i timori profondi che possono 
esserci?

Guardiamo per esempio ai bambini e a quante volte quelli che stanno 
timidamente muovendo i primi passi cadono e poi o grazie all’incoraggia-
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mento dell’adulto che è accanto, o perché vogliosi di raggiungere qualcosa di 
loro interesse, si rialzano e ricominciano a camminare.

Gli adulti avrebbero proprio tanto da imparare da quei bambini, la fatica 
più grande potrebbe essere ritrovare quel coraggio e quell’incoraggiamento 
in loro stessi.

Ed ecco che la terapia, da un lato, attraverso la riscoperta di sé e la mag-
giore conoscenza di quelle che sono le personali e uniche caratteristiche, e 
lo sport, dall’altro, attraverso la messa alla prova delle proprie capacità e il 
superamento dei propri limiti possono venire in aiuto.

Sport e terapia, due mondi che possono a prima vista sembrare enorme-
mente distinti, si configurano invece quali campi di gioco che permettono 
percorsi di crescita per e nella vita; possono essere spazi in cui poter espri-
mere sé stessi, in cui sentirsi a contatto con il proprio Io autentico, e se vis-
suti consapevolmente hanno il potere di far emergere i veri talenti.

La terapia permette la scoperta di parti di sé sconosciute e grazie alla 
presenza della curiosità che non deve mai mancare sia nel paziente che nel 
terapeuta si può giungere alla messa in luce di aspetti caratteristici e distin-
tivi.

La terapia come lo sport devono volgere alla ricerca di sé, della propria 
creatività, della propria energia vitale, del proprio entusiasmo, della gioia di 
vivere. A volte non facile da intraprendere, non facile da percorrere, piena 
di difficoltà e di sofferenza, ma è la ricerca del meglio.

L’allenamento fisico comporta fatica, coraggio, impegno, ma gradual-
mente ti porta a livelli sempre più elevati, in cui spingi il tuo corpo sempre 
un po’ più in là, sempre più vicino al suo limite che si allontana sempre più 
da quello del giorno precedente; ma anche la terapia ha lo stesso potere.

Quando i due mondi convergono e la maggiore consapevolezza rispetto 
alle personali caratteristiche la si riversa nello sport, il successo è dietro 
l’angolo; la soddisfazione personale del riuscire a mettersi in gioco comporta 
già una grande vittoria, la vittoria con sé stessi e con quelli che prima si cre-
deva potessero essere dei limiti oltre i quali non si riusciva ad andare.

È provando e riprovando a tirar su un bilanciere sempre un po’ più 
pesante che si riesce a divenir più forti del giorno precedente; è mettendosi 
in gioco e mettendo in gioco tutte le forze e le capacità che il nostro massimo 
può spostarsi sempre un po’ più in alto.

Mettersi in gioco in terapia permette di giungere ad una migliore com-
prensione di sé e delle proprie caratteristiche; ma quella conoscenza passa 
anche attraverso la conoscenza e il riconoscimento del proprio corpo e delle 
sue potenzialità. Tanto spesso non ci si accetta e si vedono di sé solo i difetti 
e quelle parti del corpo che non si gradiscono per quello che sono; cono-
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scere ed accettare sé stessi porta anche ad una maggiore propensione a cono-
scere e accettare tutte quelle imperfezioni che si vedono riflesse nello spec-
chio sino a farle diventare la forza per potersi sempre migliorare. Intrapren-
dere un percorso terapeutico accanto ad un percorso di crescita fisica nello 
sport aiuta a vivere le due esperienze come un percorso di crescita personale 
nella sua interezza. 

Lo sport, l’attività fisica, è energia vitale per il nostro corpo e per la 
nostra mente. 

Non è facile non lasciarsi travolgere dal guardare sempre l’altro per 
poterlo superare pur di non guardare sé, ma proprio come la terapia ci deve 
insegnare a guardare sempre più dentro noi, perché è proprio lì che si cela la 
propria personale forza, allo stesso modo attraverso lo sport bisogna impa-
rare a guardare i propri risultati, a volte lenti, ma pur sempre presenti. 
Tanti piccoli passi spesso impercettibili che, invece, permettono la costru-
zione di un’impalcatura solida e sempre più forte.

Lo sport è un gioco costruttivo che cresce e aiuta a crescere ognuno e 
quando prende forma diventa ossigeno per la persona che lo pratica. Ristoro, 
sfogo, momento e spazio personale che rigenera.

Lo sport deve essere volto al raggiungimento di un benessere psicofisico 
che può aiutare ad affrontare tutti gli impegni con maggiore grinta e deter-
minazione; sentirsi forti e in forze permette di avere migliori prestazioni 
anche in altri ambiti della vita che sia lavoro o vita privata e personale.

Altre volte lo sport si configura essere come un rifugio sicuro che ti per-
mette di uscire dai baratri bui e profondi. Aiuta a crescere, rafforzarsi e ad 
accrescere le proprie risorse e competenze. Colma insicurezze e paure.

Questo mi riporta in mente l’esperienza di una paziente in cura per Ano-
ressia che ha ritrovato la forza di vivere e di amarsi, di amare il suo corpo 
adesso «guarito» e normopeso attraverso le attività circensi. Essere riuscita 
a mettere alla prova il proprio corpo nella prima lezione ha favorito la cre-
scita di curiosità rispetto a quelle che potessero essere le sue potenzialità e 
«nutrirlo» le ha permesso di acquisire forza e determinazione per riuscire 
sempre meglio nell’arte dell’equilibrio e dell’acrobatica; primo passo per la 
scoperta e lo sviluppo delle proprie attitudini, in armonia con sé stessa. Non 
è stato semplice per lei trovare la forza e la motivazione per poter intrapren-
dere queste attività, vedere il suo corpo irrobustirsi e cambiare in alcuni 
momenti risultava un vero disastro per la sua mente; ma il sostegno ricevuto 
dai colloqui psicologici le hanno permesso di sostenere questi cambiamenti 
tanto evidenti e lo sport per lei è diventato elemento fondamentale nella vita. 
Lo sport è allenamento alla vita, attraverso l’attività fisica si possono sco-
prire nuovi modi di essere, nuovi modi di percepire e accettare anche nuovi 
modi di apparire a sé stessi prima e al mondo poi.
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Ascoltare il proprio corpo, ascoltare sé stessi, prendersi del tempo per 
farlo e poterlo fare ci permette di capire e conoscere le nostre azioni e/o rea-
zioni a quanto ci accade.

La consapevolezza dei movimenti, la sicurezza degli stessi, la stimola-
zione del sistema nervoso che comunicando con il cervello nutre la mente 
nella creazione di nuovi «file», permettono una rigenerazione che innesca 
cambiamento psico-fisico. 

Attraverso l’integrazione senso-motoria delle diverse percezioni e fonti 
di informazione corporee ed emotive è possibile identificare, descrivere e 
nominare i propri movimenti che si intrecciano con sentimenti ed emozioni. 
Essere consapevolmente presenti durante l’attività che si svolge permette di 
viverla imparando da essa perché possa essere così un tassello da aggiungere 
alle conoscenze e alle emozioni pregresse, rimanendo costantemente in rela-
zione con sé stessi.

La percezione dunque si configura come una componente fondamentale 
per un benessere psico-fisico completo e per la prestazione, di qualsiasi tipo 
essa sia; è importante mantenere stimoli costanti per il corpo così come per 
la mente. 

Purtroppo questa componente viene trascurata o accantonata, perché 
non è semplice ascoltarsi ed è lì che possono emergere sconforto, scoraggia-
mento e paura di non potercela poi fare o di non essere abbastanza all’al-
tezza.

Lo sport può insegnare a credere nelle proprie competenze; l’allenamento 
che è divertimento deve permanere tale anche dinanzi alle difficoltà, perché 
anche quelle poi possano essere padroneggiate, riuscendo a fissare l’obiettivo 
e l’asticella sempre più in alto nello sport così come nella vita.

Aver cura di sé e prendersi cura di mente e corpo per poter finalmente 
da bruco divenir farfalla e volare liberi inseguendo la propria meta ogni 
giorno con tutte le forze, senza aver paura di cadere, perché è proprio grazie 
a quella caduta che si diventa forti e robusti e perché «più grande è la lotta e 
più glorioso è il trionfo» (The Butterfly Circus).
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Pane e 
maldicenza: 

la quotidiana 
esperienza delle 

comunicazioni 
frammentarie, 
fondate sulle 

fake news
A cura di 

Lucia Lanteri

«Hai presente Luca? Beh, si è licen-
ziato dal lavoro!»

«Ma davvero? E come lo sai?»
«L’ho beccato su Facebook... un 

post pubblicato da Marta, e da lì ho 
dedotto che...»

«Ma è scemo? Con il guadagno 
che aveva, avrebbe dovuto mante-
nere quel posto!»

«Eh, stessa cosa aveva fatto sua 
sorella anni fa! Non era molto furba 
nemmeno lei!»

Ho deciso di iniziare questo ela-
borato riportando lo stralcio di 

una conversazione realmente avve-
nuta tra due persone su un auto-
bus diretto a Caselle Torinese, men-
tre mi stavo recando al lavoro circa 
un mese fa, poiché credo rispecchi 
in maniera molto chiara una pro-
blematica che affligge sempre più 
la società contemporanea: la comu-
nicazione non autentica, fondata 
su notizie incerte, spesso non veri-
tiere, su cui si costruisce un giudi-
zio tendenzialmente negativo. Ora, 
posto che io stessa ho informazioni 
parziali su questa vicenda, poiché 
non conosco nessuno dei personaggi 
sopracitati, né tantomeno le due per-
sone che effettuavano la conversa-
zione, trovo comunque interessante 
fare alcune riflessioni. In poche bat-
tute le due persone si sono scambiate 
un’informazione che non hanno 
direttamente saputo dall’interessato 
(in questo caso Luca), bensì da un 
social network, non si sono preoccu-
pate di verificare l’attendibilità e la 
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veridicità di quei contenuti, ma hanno comunque prodotto rapidamente un 
giudizio negativo, sfociato nella maldicenza. 

Conversazioni di questo tipo avvengono quotidianamente nei più dispa-
rati contesti interpersonali, sia informali sia professionali. Non interessa, 
infatti, cercare di scoprire il vero, poiché è molto più sbrigativo acconten-
tarsi di informazioni parziali, generalmente reperite sui social network (per 
esempio Facebook, Twitter), che se da un lato non possono in alcun modo 
portare al vero senso del conoscere, dall’altro creano terreno fertile per 
intraprendere un’intensa attività di chiacchiericcio intriso di astio e maldi-
cenza.

Difatti, nella società occidentale attuale la comunicazione sembra avere 
sempre più come principale protagonista il concetto di «fake news», che fa 
riferimento a notizie non vere, o solo parzialmente reali, considerate, da chi 
entra in contatto con esse, come totalmente veritiere e, conseguentemente, 
diffondibili e diffuse in modo distorto. Questa modalità di pensiero viene 
fomentata dai social network, cui accedono persone di tutte le fasce d’età. 
L’obiettivo dei social non è il fornire conoscenza (intesa come incremento 
del proprio sapere, attraverso un tempo di studio e ricerca approfondita di 
informazioni), ma dare un’illusione di conoscenza fondata su dati rapidi da 
reperire, talvolta addirittura in modo istantaneo: basta un titolo, composto 
da poche parole o sintagmi, per infondere nella persona che legge non solo 
l’idea di sapere quella cosa, ma perfino poterla riportare ed insegnare ad 
altri, perché considerata massimamente vera.

Questa modalità di ragionamento è tipica della relazione duale in cui 
non si tiene conto del contesto e delle variabili, non si va oltre al dato del 
momento. I mass media e i social cercano di ridurre il significato dell’espe-
rienza, il che ha come risvolto appunto l’illusione del conoscere, ma anche la 
maldicenza, fonte di malessere e odio verso l’altro. Si palesa quindi l’auto-
centratura, che è base della nevrosi: io ho ragione l’altro ha torto, o comun-
que l’altro ha ragione ma io di più.

Nel sistema della società occidentale attuale, la verità è quindi venuta a 
distanziarsi, così, sempre più dal suo significato originario. Il concetto di 
verità permea la cultura greca e si manifesta in diversi campi, a cominciare 
ovviamente da quello filosofico. Il termine greco per indicare la «verità» è 
alétheia. Uno sguardo preventivo all’etimologia si rivela utile per compren-
dere le implicazioni di significato che già di per sé tracciano un percorso e 
suggeriscono un metodo di indagine. La parola è composta da alfa a- priva-
tivo e dalla radice lath- che indica ciò che «è nascosto» (lanthànei, in latino 
latet). Alla lettera, dunque, la verità è un «non-nascondimento». La verità 
sembra implicare la non-verità come la luce implica l’oscurità. L’illuminarsi 
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della verità sottintende cioè un originario nascondersi di essa e presuppone 
una tensione, un atto di svelamento, una ricerca.

Troviamo questi elementi (la luce e l’oscurità, lo svelamento, la tensione 
verso la conoscenza) nel mito della caverna presentato all’inizio del set-
timo libro della Repubblica di Platone. Il mito della caverna offre un’imma-
gine perfetta dell’immenso potere dell’informazione, specialmente nell’am-
bito del web. Come ci racconta il filosofo greco, i prigionieri si trovano nella 
caverna «sin da fanciulli con le gambe e il collo in catene, sì da dover star 
fermi e guardar solo dinanzi a sé». È facile vedere in questi uomini i nativi 
digitali odierni che, immobili davanti a uno schermo (smartphone, tablet, 
computer), prendono le loro informazioni solo dalla rete, sempre dagli stessi 
gruppi, dove spesso si creano notizie false che poi fanno il giro del Web. Il 
rischio a cui ci espone la rete, pur senza volerne disconoscere le opportu-
nità, è esattamente questo: vivere in una bolla, una caverna in cui circolano 
informazioni spesso false che, solo per il fatto di essere poi condivise, diven-
tano vere. 

Sovviene la «teoria degli idoli» di Francesco Bacone (1561-1626) il quale 
nel Novum Organum si sofferma sulle false nozioni che occupano la mente 
umana, definendoli «idola»: «Gli idoli e le false nozioni, che si sono ormai 
impadroniti dell’intelletto umano e che vi si sono radicati in profondità, 
non solo assediano la mente degli uomini, così da rendere difficile l’accesso 
alla verità, ma anche, dato e concesso di accedervi, essi si ripresenteranno 
di nuovo nella stessa instaurazione delle scienze e saranno dannosi, a meno 
che gli uomini, preavvertiti, non si difendano, per quanto sarà possibile, 
dai loro assalti». 

Bacone indica quattro tipi di «idola»: idola tribus, idola specus, idola fori, 
idola theatri. Soffermiamoci in particolare sugli idola specus. Bacone così li 
definisce: «Sono idoli dell’uomo in quanto individuo. Ciascuno infatti (oltre 
alle aberrazioni proprie della natura umana in generale) ha una specie di 
propria caverna o spelonca che rifrange e deforma la luce della natura». È 
un evidente richiamo al mito platonico. In questa sua personale «caverna», in 
questo suo mondo particolare, ogni uomo è portato a considerare verità asso-
luta ciò che si costruisce pensando, anche quando di verità non si tratta, più 
facilmente e con più convinzione di quanto sia disposto a credere nelle idee 
degli altri. Pertanto, se un utente di Facebook è sicuro che sia migliore il pro-
prio partito politico o la propria religione, oppure ancora che i vaccini pos-
sano arrecare gravi danni alla salute di suo figlio, con molta difficoltà cam-
bierà opinione. Cercherà, tutt’al più, di suffragare la sua convinzione con 
ulteriori ricerche, creandosi una propria personale «verità scientifica»: giu-
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dicherà veri ed attendibili i media più noti alla massa (quindi anche più get-
tonati) o quelli che meglio rappresentano la sua «grotta particolare», conti-
nuerà a personalizzare le ricerche sui vari siti in base alle proprie opinioni, 
così come, per esempio, l’ipocondriaco tenta insistentemente di scovare dati 
utili ad incrementare le sue ferme convinzioni di esser affetto dalle più dispa-
rate malattie e non contempla la possibilità di considerare informazioni diffe-
renti o in contrasto con quelle già trovate. Insomma, l’origine delle fake news 
risiede negli idoli di tutti e di ciascuno; non possiamo combattere le prime 
senza agire sui secondi. Prenderne consapevolezza è, forse, un primo passo 
fondamentale per tentare un loro superamento. 

Il celebre mito di Platone è stato preso in considerazione anche da Stefa-
nia Caudana e un gruppo di allievi del terzo anno della Scuola Adleriana di 
Psicoterapia, nell’anno 2009-2010, elaborando un articolo pubblicato sulla 
rivista «Il Sagittario», intitolato La finzione nel percorso di formazione alla 
psicoterapia. Caudana afferma che il mito sembra svolgere il ruolo che la 
finzione occupa nel modello personologico adleriano. Più specificatamente, 
la ricerca della verità in Platone coincide con la conoscenza del mondo delle 
idee, pertanto il mito ha la funzione di avvicinarsi attraverso metafore e sim-
bolismi alla vera realtà, non di raccontare un fatto realmente accaduto; tut-
tavia, porta l’individuo a trovare la verità. Questa linea di pensiero arriverà 
fino ad Adler, il quale a sua volta riprenderà questo concetto affermando che 
sì, il mito non è reale, ma dice il vero. Pertanto, per avvicinarsi alla realtà, 
bisogna passare attraverso una finzione. 

Nel Novecento, prima ancora della diffusione di internet e dei social, il 
mito della caverna è divenuto una metafora dell’uso che può essere fatto 
dei mass media (la radio, il cinema, la televisione) per influenzare e domi-
nare l’opinione pubblica, interponendosi tra l’individuo e la notizia, mani-
polando quest’ultima secondo necessità. Nel film Il conformista (1970) di 
Bernardo Bertolucci ambientato durante il ventennio fascista, un vecchio 
professore si serve proprio del mito platonico per illustrare la condizione di 
accecamento morale e politico prodotta dal fascismo:

Professore: Non poteva portarmi da Roma un regalo migliore di questi 
ricordi, Clerici. I prigionieri incatenati di Platone.

Clerici: E come ci somigliano ... Che cosa vedono? 
Professore: Lei che viene dall’Italia dovrebbe saperlo per esperienza.
Clerici: Vedono solo le ombre che il fuoco proietta sul fondo della caverna 

che è davanti a loro.
Professore: Ombre, i riflessi delle cose come accade a voialtri oggi in Ita-

lia.
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Tornando alla cultura greca, i Sofisti propongono una loro risposta alla 
ricerca della verità. Protagora sostiene che «l’uomo è misura di tutte le cose» 
e questa proposizione viene interpretata nel senso che non esiste una verità 
oggettiva e assoluta, ma soltanto una verità soggettiva e relativa, poiché per 
ognuno è vero e reale ciò che gli sembra vero. Ne consegue che tra le tante 
verità risulta vera quella più convincente: di qui l’importanza attribuita 
allo studio della lingua, della grammatica, della retorica, ovvero dell’arte 
di fare un discorso efficace. E, sempre di qui, il collegamento alla società 
attuale che assolve a verità ciò che in realtà è solo maggiormente persuasivo 
ma non necessariamente vero.

Le ripercussioni di tale impostazione sulla cultura greca sono notevoli. 
Nella storiografia, ad esempio, Tucidide per primo assume come metodo 
della sua indagine (istorìa, appunto) il confronto tra diverse fonti, senza per 
questo esimersi dall’esercitare con acribia la sua critica, scegliendo la ver-
sione più attendibile, al contrario di quanto avviene nel presente.

Un altro mito presenta qualche affinità con quello di Platone: Amore e 
Psyche, narrato nelle Metamorfosi di Apuleio (II sec. d.C.). Psyche, per aver 
voluto conoscere, su istigazione delle sorelle invidiose, l’aspetto dello sposo, 
cioè Amore che non le si era rivelato, è costretta da Venere a superare quat-
tro terribili prove; solo allora Giove le concede di sposare Amore e la rende 
immortale. Le somiglianze con il racconto platonico della caverna riguar-
dano lo svelamento e il grado di elevazione a cui gli uomini devono giun-
gere. Anche in questo caso una luce diviene foriera di verità e di dolore (una 
notte Psyche con una lampada decide di vedere il volto del suo amante, ma 
una goccia d’olio cade e lo ustiona risvegliandolo), ed in entrambe le situa-
zioni coloro che guardano direttamente la verità soffrono perché imprepa-
rati. Psyche potrà godere del suo amore solo dopo essere divenuta immor-
tale: è dunque fondamentale che l’essere umano si alzi per vedere ciò che 
sta oltre la sua limitata visione (così come è necessario che l’uomo esca dalla 
caverna di ombre in cui vive per scorgere la verità).

Anche nell’ambito del teatro vi sono riferimenti al vero, in un certo senso 
inconoscibile: tutta l’opera di Pirandello, per esempio, ruota intorno al tema 
della verità. Per Pirandello non esiste una verità oggettiva, unica e valida 
per tutti. La verità è soggettiva, ciascuno ha la sua: ma se esistono centomila 
verità, allora non ne esiste nessuna.

Nel dramma Così è (se vi pare), composto nel 1917, due persone scono-
sciute giunte in un paese sostengono due opposte verità su una terza persona, 
una giovane donna. Secondo la signora Frola, la donna è sua figlia mentre 
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il marito, impazzito, la crederebbe la sua seconda moglie; secondo il signor 
Ponza la donna è la sua seconda moglie ma la signora Frola, impazzita, la 
crederebbe sua figlia, che in realtà sarebbe morta. La gente del paese non 
ha alcun elemento per poter dire chi sia il folle e chi dica la verità, tuttavia 
si creano opinioni differenti, permeate dalla critica e dal giudizio negativo o 
verso la signora Frola o nei confronti del signor Ponza. Per tentare di porre 
fine al chiacchiericcio e alla maldicenza, non rimane che chiamare a testi-
mone proprio la donna oggetto di discussione. Ed ecco la signora, coperta di 
veli, che dovrebbe finalmente svelare la verità, affermare: «La verità? È solo 
questa: che io sono, sì, la figlia della signora Frola – e la seconda moglie del 
signor Ponza – sì, e per me nessuna! Nessuna! Per me, io sono colei che mi 
si crede». In questa frase è sintetizzato con chiarezza il principio del relati-
vismo pirandelliano.

Nel mondo di internet, specialmente nei forum e sui social media, il rela-
tivismo moltiplica le sue potenzialità: ognuno può costruire la sua verità, 
può raccontare ciò che vuole di sé, può costruirsi una o più identità, può for-
nire più versioni o interpretazioni dello stesso fatto, criticando aspramente 
chi ha una versione diversa dei fatti, ma chi può dire quale sia la verità? E 
tuttavia il relativismo di Pirandello ha ben poco a che fare con le fake news 
in senso stretto; Pirandello attua un processo contrario, in cui introduce al 
dubbio, all’incertezza, imponendo una riflessione profonda: ciò che appare, 
anche se sembrerebbe avere tutti i connotati necessari per essere considerato 
vero, in realtà si riferisce a contenuti soggettivi complessi, pertanto non ade-
renti fedelmente alla realtà. Pirandello esalta l’inquietudine contro le cer-
tezze, la sofferenza contro la facile illusione di un’esistenza che si riduce a un 
post su Facebook o a un tweet.

La problematica delle fake news, strettamente connessa al concetto di 
maldicenza, è purtroppo dilagante anche nei contesti professionali, e l’am-
bito psicologico non fa eccezione. 

Noto con sempre più frequenza psicologi, o addirittura psicoterapeuti, 
intenti a criticare l’operato di altri colleghi con i quali collaborano, basan-
dosi su informazioni parziali, senza aver cercato di andare oltre le appa-
renze. E alla domanda spontanea sul perché non si tenti di scoprire la verità 
dei fatti, interpellando il diretto interessato, la risposta è quasi sempre: «Ma 
sì, fa lo stesso! A me non frega niente! Non mi importa! Io dicevo così per 
dire...». La maldicenza però interessa, prosegue, dilaga. Intanto il discorso 
da cui si era preso l’avvio si chiude. E con esso si perde l’occasione di sapere, 
di confrontarsi, di chiarire, di chiedere eventualmente perdono e di essere 
perdonati, di «far luce» come nel mito della caverna di Platone. 
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Eppure su quasi tutti i curriculum vitae, alla voce «capacità e compe-
tenze sociali» viene riportato: «buone capacità comunicative e relazionali. 
Ottime abilità di lavorare in équipe». Questa tendenza a volersi mostrare 
come estremamente propensi e predisposti alle relazioni interpersonali, 
a collaborare con entusiasmo e rispetto dell’altro, quando la realtà è ben 
diversa, riporta al concetto di finzione. In buona sostanza, le finzioni costi-
tuiscono l’insieme delle menzogne che ognuno inconsapevolmente racconta 
a sé stesso, cercando di delineare un’immagine estremamente positiva di sé, 
del proprio modo di essere e di stare al mondo. Come afferma il professor 
Grandi in Amore e Psyche, la finzione «esprime quell’artificio interiore per 
cui si dà forma di obiettiva verità a credenze che sono dovute a un singolare 
disporsi dell’anima per effetto di intimi bisogni, di segrete tendenze, che si 
stabiliscono e seducono, senza che il soggetto pervenga con la conoscenza 
alla comprensione dell’essere e dei moti del proprio spirito. La finzione per-
viene così ad assumere un valore obiettivo e universale e dà giustificazione 
insieme al valore pratico-strumentale del fingere così nella sfera del cono-
scere come in quella dell’agire». Nella fattispecie, la predisposizione alla 
collaborazione professionale pare essere una delle argomentazioni più dif-
fuse per convincere (e convincersi) sulle proprie abilità di psicologo. 

Al di là delle intenzioni, cosa implicherebbe davvero avere buone compe-
tenze sociali? E saper comunicare in modo funzionale? Cosa potrebbe signi-
ficare davvero lavorare in équipe? A tutte queste domande si può rispondere 
perlopiù nello stesso modo: bisogna sapere guardare l’altro, accettare che 
l’altro abbia una visione delle cose anche diversa dalla nostra, accertarsi che 
l’affermazione prodotta da persone terze sia realmente stata formulata nel 
modo in cui è stata riportata. Co-operare, operare insieme, sapere attendere 
i tempi dell’altro. Pensare a un obiettivo sovraordinato che vada oltre alla 
situazione contingente, alla gratificazione nonché al guadagno del singolo. 

Anche felicitarsi di un successo altrui pare essere diventata pura utopia: 
si prova maggior piacere a denigrare l’altro. In questo ambito si inserisce il 
concetto di invidia: (dal latino in-videre, guardo contro, non vedo), ovvero 
«un sentimento spiacevole che si prova per un bene o una qualità altrui che 
si vorrebbero per sé, accompagnato spesso da avversione e rancore per colui 
che invece possiede tale bene o qualità» (Treccani). L’invidia è quanto di 
più dannoso per le relazioni interpersonali, poiché porta inevitabilmente 
a non impegnarsi a guardare oltre le apparenze, ma al contrario gli sforzi 
vengono effettuati esclusivamente per alimentare sempre più il proprio giu-
dizio negativo e carico di rivalsa verso l’altro, incrementando così la maldi-
cenza e l’odio. L’invidia si nutre delle verità parziali, delle fake news, delle 
comunicazioni frammentarie, poiché proprio grazie a questi elementi è pos-
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sibile perpetrarla. Come afferma il professor Grandi in Se questo è un Altro, 
gli altri vengono visti come possibile impedimento per i propri privilegi, per 
cui l’unico modo per rapportarsi con essi è il cercare di ottenere il mas-
simo possibile, con il minimo sforzo; in particolare si assiste a una «man-
canza di una comunicazione autentica e profonda tra persone. Si tratta di 
una caratteristica oggi prevalente nella realtà sociale, laddove dominante 
è il sofisma dell’opportunità, e di conseguenza perdente è l’assioma tradi-
zionale di sincerità». Si può considerare alla base della nevrosi il fatto che 
strettamente connesso al concetto di maldicenza si trova quello di consumi-
smo: invece del rapporto con l’altro c’è il «consumo» dell’altro, l’opportuni-
smo, l’esibizione dell’avere, per cui le cose prendono il posto delle persone. 
Ciò che quindi potrebbe sembrare spiegato da un fattore di tipo genetico ed 
insisto nel nostro essere, non deve però costituire giustificazione per perpe-
trare atteggiamenti volti a soverchiare l’altro, soprattutto se questo Altro è 
un collega impegnato nella diffusione e nel raggiungimento di un benessere 
funzionale a sé stesso, in primis, ed al paziente che tratta.

Nello stesso testo, Grandi si focalizza anche sul concetto di dettaglio: 
«oggi l’incontro con l’Altro è basato su generalizzazioni, non sui dettagli». 
Ciò è strettamente connesso agli aspetti di verità parziali, fake news e mal-
dicenza: senza i dettagli, infatti, le osservazioni più generalizzate inducono 
all’inganno, mentre i dettagli rivelano, chiarificano e permettono una cono-
scenza approfondita di una situazione, un contesto e, soprattutto, di una 
persona.

La problematica delle relazioni non autentiche e delle notizie fram-
mentate elevate a verità assoluta, permeate da invidia e maldicenza, non è 
comunque risolvibile pensando di considerare gli individui come separati, 
indipendenti gli uni dagli altri. Anzi, al contrario, è estremamente neces-
sario far leva sui concetti di relazione e di sentimento sociale: nessuno può 
considerarsi individuo isolato, avulso dal contesto sociale di cui fa inevita-
bilmente parte, come sostiene Adler «non esiste un intelletto privato» poiché 
facciamo parte della comunità e le capacità mentali si sviluppano proprio in 
relazione con l’altro. 

John Donne in una sua famosa Meditazione (che ha poi ispirato Ernest 
Hemingway per intitolare il suo romanzo Per chi suona la campana) afferma 
che l’individualismo, purtroppo insito nella natura umana, è estremamente 
deleterio poiché ogni singolo individuo, seppur inconsapevolmente, vive in 
funzione degli altri, ogni azione che compie si ripercuote sulla comunità, 
perché noi siamo un tutt’uno col mondo. Ecco quale dovrebbe essere il pen-
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siero che accomuna gli uomini, per permettere loro un’elevazione morale e 
spirituale:

«Nessun uomo è un’isola, completo in se stesso; ogni uomo è un pezzo del con-
tinente, una parte del tutto. Se anche solo una zolla venisse lavata via dal 
mare, l’Europa ne sarebbe diminuita, come se le mancasse un promontorio, 
come se venisse a mancare una dimora di amici tuoi, o la tua stessa casa. La 
morte di qualsiasi uomo mi sminuisce, perché io sono parte dell’umanità. E 
dunque non chiedere mai per chi suona la campana: suona per te».

Da Meditazione XVII in Devozioni per occasioni d’emergenza
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Alla ricerca del 
«Posto delle fragole»: 

esplorazione clinica 
del sogno, fra teoria 

e pratica 

A cura di 
Marco Notaristefano

Esplorazione della dimensione 
onirica 

Il sogno è qualcosa che ha affasci-
nato il genere umano sin dall’ini-

zio della sua storia e continua a farlo 
tutt’ora. Non solo sono tantissimi gli 
scritti del passato che parlano di 
sogni ma è un elemento ancora oggi 
diffusissimo nella nostra lettera-
tura, nel cinema e in tutte le forme 
di narrazione. È in particolare la 
narrativa, soprattutto quella fan-
tasy e di fantascienza, che si è diver-
tita a inventate le teorie più dispa-
rate sul sogno. Ce n’è una in parti-
colare che trovo molto affascinante 
e che mi sembra non essere così 
distante da alcuni principi teorici 
della Psicologia Individuale.

I sogni non sono altro che 
sguardi su mondi paralleli, realtà 
alternative. Quando ci addormen-
tiamo le nostre menti scivolano in 
altre dimensioni possibili. Come si 
creano i mondi paralleli? Ogni volta 
che prendiamo una decisione e ne 
scartiamo un’altra, ecco che si crea 
una realtà alternativa ed è per que-
sto che esistono realtà infinite, ce n’è 
una per ognuna delle scelte che cia-
scuno di noi non ha fatto. 

E nei sogni cosa facciamo? Cre-
iamo realtà alternative dove pos-
siamo collaudare le nostre posizioni 
rispetto a obiettivi fissati o solo ipo-
tizzati e dove confermiamo o scar-
tiamo linee finalistiche. Sono «ponti 
verso futuri possibili».

Chiaramente questi mondi che 
creiamo nel sogno non sono così 
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alieni ed estranei, pur avendo le particolarità proprie del funzionamento 
dell’inconscio, ma in qualche modo ci sono familiari perché sono coerenti 
con il nostro stile di vita, ne sono un’espressione, anzi uno dei loro compiti 
è rafforzarlo e confermarlo. Questa coerenza interna è data dal fatto che se 
ogni decisione effettuata da ogni essere vivente genera una nuova dimen-
sione, tutto deve pur cominciare da una dimensione originale.

E anche su di me il sogno ha esercitato da sempre il suo fascino, e così 
quando quest’anno una paziente del tirocinio mi ha portato in seduta il suo 
primo sogno della terapia, donandomi questo suo materiale prezioso, ho 
avvertito il bisogno di approfondire ulteriormente l’argomento tramite let-
ture teoriche, scientifiche e riflessioni personali, tenendo anche conto del 
contesto particolare in cui abbiamo vissuto durante il 2020. Pertanto nelle 
pagine seguenti proverò a mettere un po’ d’ordine nei pensieri che ne sono 
nati per poter illuminare meglio un possibile percorso da seguire in terapia 
quando l’interpretazione ha per oggetto i sogni dell’altro.

Non sono stati gli psicologi i primi a interessarsi dei sogni ma è da quando 
l’uomo ha iniziato a porsi domande che ha provato ad attribuire un senso ed 
uno scopo al sognare. È possibile riscontrare pratiche e riflessioni sui sogni 
già nel popolo babilonese, passando per i greci, Aristotele, fino ad arrivare 
agli inizi del ’900. Ciò che accomuna le pratiche dei vari popoli e il pensiero 
dei filosofi è sicuramente l’idea che il sogno apra porte che restano serrate 
durante la veglia, porte che permettono l’accesso a un «mondo altro» che, di 
volta in volta, viene considerato divino o demoniaco, o a volte interno alla 
persona che sogna, alla sua anima e a quello che contiene con gelosa cura.

Però se dovessimo pensare all’autore che più di tutti ha sviluppato delle 
importanti riflessioni intorno al sogno non può che essere Freud, il quale 
ha affermato (1899) che i sogni, attraverso la soddisfazione allucinatoria 
dei desideri, forniscono una via di scarica delle energie istintuali. In altre 
parole, i sogni permettono l’appagamento di un desiderio rimosso o represso, 
il quale in un primo momento del suo pensiero teorico era di origine sessuale 
e solo in seguito abbraccerà la pulsionalità in senso più ampio. In entrambi i 
casi, il desiderio rimosso non emerge nel sogno in maniera chiara ed evidente 
ma subisce un processo di mascheramento tramite la censura. Quindi Freud 
opera una distinzione tra sogno manifesto e sogno latente e tra lo stato di 
veglia e quello di sonno. In lui non vi è continuità e pertanto il lavoro terapeu-
tico, tramite le libere associazioni, avrà l’obiettivo di recuperare il rimosso, 
accedere al significato latente del contenuto manifesto, andare oltre questo.

Al contrario di Freud, in Jung (1916) c’è maggiore continuità tra i pro-
cessi inconsci e consci. Per quest’ultimo i sogni, tramite una messa in scena 
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simbolica e metaforica, rappresentano la situazione attuale del soggetto, 
provando anche a correggerla o compensarla. Quindi lo scopo dei sogni non 
è solo la scarica energetica ma fornire al sognatore una comunicazione circa 
il suo stato attuale agendo anche una operazione equilibratrice su di esso 
secondo una precisa finalità. Essendoci continuità e cooperazione tra incon-
scio e coscienza, al contrario della censura, nel processo interpretativo biso-
gna attenersi solo a ciò che è chiaramente visibile e presente nel sogno. Poi-
ché il sogno ci parla con metafore non andiamo a cercare contenuti latenti 
ma la chiave interpretativa per disvelare il loro significato profondo. Tale 
significato andrà integrato con i contenuti della coscienza per ristabilire 
l’unità di processi e funzioni della mente del soggetto in quanto secondo Jung 
«i sogni si comportano in maniera da compensare la situazione cosciente di 
volta in volta presente».

Negli anni successivi i più recenti psicanalisti sembrano aver seguito una 
via più affine a quella di Jung rispetto a quella del fondatore della psicana-
lisi. Ad esempio «French e Fromm, i ricercatori sul sogno e gli psicoanali-
sti Greenberg e Perlman hanno messo in evidenza la natura del sogno come 
tendente alla soluzione di problemi; Fairbairn ha sostenuto che i sogni sono 
rappresentazioni di situazioni endopsichiche in cui il sognatore è rimasto 
bloccato e spesso includono alcuni tentativi di superare quella situazione; 
Kohut ha affermato che i sogni sullo stato del Sé servono a ricostituire il Sé 
quando è minacciato da frammentazione o dissoluzione» (Fosshage, 2005). 
E in ultimo, Fosshage ha elaborato una sua teoria dei sogni, dove esplicita 
ancor di più il rapporto di continuità tra contenuto latente e manifesto e 
soprattutto tra processo primario e secondario. Egli afferma che la funzione 
sovraordinata dei sogni è quella di sviluppo, mantenimento (regolazione) e 
ricostituzione dell’organizzazione psicologica e di regolazione degli affetti. 
In pratica, Fosshage sostiene una visione dei sogni come modelli organizza-
tori dell’informazione e modelli regolatori degli affetti in funzione di biso-
gni molteplici e di priorità motivazionali, alla stregua dei medesimi processi 
che avvengono durante la veglia. Nello spiegare la sua teoria avanza un’in-
teressante riflessione sul rapporto tra processo primario e secondario che 
tornerà utile quando verrà approfondita la metodologia di lavoro per l’in-
terpretazione dei sogni. Originariamente, Freud sostenne che i sogni, così 
come tutti i processi inconsci, sono governati da una modalità della mente, 
da lui definita processo primario, che distinse dal pensiero conscio e razio-
nale. Quando la mente è dominata dal processo primario l’energia interna 
spinge per ottenere una scarica immediata secondo il principio di piacere. 
Mentre nel processo secondario l’energia non è libera ma legata e la sua sca-
rica è ritardata in conformità con il principio di realtà. Si potrebbe affer-
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mare che secondo questa visione esistono due modalità della mente distinte e 
differenziate sulla base di un diverso livello di sviluppo. Di fatto il processo 
primario sarebbe una modalità più arcaica slegata dal principio di realtà e 
quindi illogica. 

Ma queste due modalità della mente non potrebbero essere invece lette 
secondo un’ottica basata sulla continuità piuttosto che sulla discontinuità 
del funzionamento? E inoltre, è possibile considerarle, piuttosto che su un 
continuum evolutivo, come due modalità che incorrendo entrambe in un 
processo maturativo svolgono insieme una funzione organizzativa dell’espe-
rienza secondo modalità differenti?

Penso in particolare alla visione di Jung in cui vi è maggiore continuità 
tra inconscio e conscio e il lavoro interpretativo non è mirato ad individuare 
ciò che è stato mascherato ma alla comprensione simbolica del contenuto 
stesso del sogno. Trovo convincente la posizione di Fosshage, che mi sembra 
che non si allontani molto da questa, il quale sostiene che quando sogniamo 
usiamo principalmente una diversa modalità della mente per organizzare e 
processare le informazioni fondata su un registro immaginativo, esperien-
ziale ed emotivo, differente dal registro verbale e logico della veglia. Chia-
ramente questa distinzione non è netta poiché in ogni momento entrambe le 
modalità sono in funzione in proporzioni diverse. Sonno e veglia dopotutto 
non sono così differenti, entrambi i tipi di attività mentale hanno la funzione 
di processare, organizzare e memorizzare informazioni, regolare affetti e 
testare e attuare strategie adattive. Ciò che cambia è il modo in cui vengono 
portati a termine questi compiti. Quindi il processo primario, più che una 
modalità della mente arcaica, potrebbe essere vista come una modalità che 
nel corso del tempo va in contro anch’essa a sviluppo ma funziona in modo 
differente, per immagini e sensazioni e non per parole. Forse è per questo 
che i sogni hanno un’importante pregnanza emotiva. Secondo questa linea 
di pensiero si potrebbe affermare che i sogni ci sembrano oscuri e di diffi-
cile lettura perché proviamo a donargli un significato da svegli quando uti-
lizziamo prevalentemente una modalità verbale e logica mentre questi sono 
composti da immagini, emozioni e sensazioni. È possibile quindi che il loro 
contenuto oscuro non sia il derivato della censura interna, anzi è possibile 
che sia costruito con le migliori immagini in possesso del soggetto, il pro-
blema è che queste sono di origine personale e solo in parte universale o deri-
vanti dalla cultura di appartenenza, ed è a queste immagini intime che va 
posta l’attenzione per provare a darne una lettura condivisa.

Arrivati a questo punto, è il momento di approfondire la prospettiva adle-
riana e della Psicologia Individuale per provare a mettere insieme i pezzi 
mostrati fino ad ora poiché ritengo che in questa visione convergano alcuni 
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degli aspetti accennati nelle pagine precedenti. La visione di Adler del 
sognare e del lavoro sul sogno rispecchia la sua più generale teoria dell’uomo. 
Secondo la Psicologia Individuale i sogni non sono un qualcosa di speciale, 
attorno a cui dovrebbe ruotare la psicoterapia, è solo una delle tante espres-
sioni dello stile di vita dell’individuo, una parte di un tutto coerente, e come 
tale merita attenzione.

In Adler la dimensione onirica non è solo un prodotto del passato, un 
emergere del rimosso, ma un ponte tra passato e futuro; in questa dimen-
sione vengono messe in scena emozioni, sensazioni e desideri insieme alle 
esperienze del passato e alle aspettative del sognatore. Analizzandoli i sogni 
ci mostrano lo stile di vita dell’individuo il quale mette in atto tutta una serie 
di strategie per fronteggiare i problemi mentre è tutto impegnato a percor-
rere le sue direzioni finalistiche. In altre parole, dai sogni si può dedurre il 
piano di vita prescelto dal soggetto per affrontare le sue insicurezze e le esi-
genze della vita. Si potrebbe dire che i sogni dei pazienti ci mostrano scorci 
della mappa del loro mondo interno in cui compaiono le loro convinzioni sul 
mondo e i loro atteggiamenti nei confronti di se stessi e degli altri (Ansba-
cher & Ansbacher, 1956; Grandi, L.G., 2008; Pagani, P.L., 2005; Pagani, 
S., 2009). 

Concepiti in questo modo, i sogni dimostrano delle affinità con i test pro-
iettivi, in particolar modo con quelli tematici come il TAT. Infatti entrambi 
permettono di far emergere le rappresentazioni oggettuali interiorizzate, le 
rappresentazioni del Sé, dell’altro e del rapporto del Sé con l’altro, così come 
le difese e le strategie di adattamento. 

Ma i sogni non vengono prodotti per permettere al terapeuta di conoscere 
il suo cliente o a quest’ultimo di conoscersi meglio tramite quel processo che 
erroneamente chiama con il nome di autoanalisi. Allora, secondo quest’ot-
tica, quale finalità è possibile attribuire ai sogni? Quale funzione possono 
svolgere?

«Il ruolo del sogno è quello di dotare il sognatore di uno slancio che gli 
permetterà di superare i cosiddetti confini della ragione. Sembra infatti che 
la nostra fantasia, solo se liberata dalla catena della logica, possa orien-
tarci al superamento di possibili ostacoli» (Bosetto, 2009) e ancora «lo stile 
di vita è padrone dei sogni, e farà sempre sorgere i sentimenti di cui l’indi-
viduo ha bisogno» (Levy et al., 2009).

Il ruolo dei sogni, secondo gli autori della Psicologia Individuale, potrebbe 
essere da una parte quello di generare sentimenti ed emozioni utili per per-
seguire i propri scopi coerenti con la meta finale e dall’altra quello di met-
tere a disposizione dell’individuo una palestra, teatro, scena dove possa rap-
presentare in forme simboliche i nodi irrisolti che il proprio stile incorpora 
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e muoversi alla ricerca di una soluzione possibile. Adler (1912) ha scritto 
che «il carattere astratto del pensiero in sogno deve essere considerato 
come un’espressione della tendenza verso la sicurezza, che tenta di risol-
vere un problema semplificandolo, riportandolo a problemi più elementari 
dell’epoca dell’infanzia».

Il sogno però non fornirà la soluzione esatta di un problema ma la dire-
zione verso cui orientare la scelta e si configurerà così come un pensiero 
accompagnatorio «che corre nella direzione dettata dal carattere e dall’es-
senza della finalità, in una lingua difficilmente comprensibile, la quale, 
quando la si capisce, non parla chiaramente, ma accenna soltanto alla 
direzione della strada» (Adler, 1920).

Così come nella vita da svegli così nella vita del sogno l’uomo è tutto teso 
a passare da una situazione di minus ad una di plus, è impegnato a rag-
giungere una posizione di sicurezza e superiorità. Ciò che distingue que-
ste due dimensioni della vita mentale è che nel sogno predomina un’intel-
ligenza privata a sfavore del senso comune e quindi la ricerca di una posi-
zione di superiorità non è compensata dal sentimento sociale che emerge qui 
in forma attenuata. Nel sogno, quindi, aumenta la distanza dalla realtà. 
Sembra esserci qui una similitudine con quanto visto prima, in merito alla 
distinzione tra processo primario e secondario, proprio perché a dominare 
il mondo dei sogni sono i simboli personali del soggetto, per comprenderli 
quindi non si possono utilizzare schemi predefiniti ma bisogna entrare nel 
vocabolario intimo e nel vissuto dell’altro. Bisogna fare però una precisa-
zione sulla funzione del sogno di testare possibili soluzioni per i problemi di 
vita del sognatore. Sospetto infatti che, nonostante in molti casi grazie all’al-
lentamento del processo secondario nella dimensione onirica possano emer-
gere spinte evolutive utili, spunti e soluzioni originali che hanno in sé un 
potenziale di cambiamento che il terapeuta dovrebbe aiutare a realizzare, i 
sogni in altre circostanze più che essere realmente al servizio del soggetto per 
la soluzione di problemi, mettano in atto una soluzione fittizia, coerente con 
lo stile di vita, allo scopo di alleviare le ansie del soggetto e non disturbare 
il sonno dall’emergere di conflitti inconsci con un potenziale effetto trau-
matico. Di fatto le soluzioni ai problemi, in accordo con la realtà e il senso 
comune, possono essere trovate solo durante la veglia e questi nuovi tentativi 
di soluzione saranno successivamente elaborati ed integrati nel Sé del sog-
getto dai processi onirici di sviluppo, mantenimento e ricostruzione dell’or-
ganizzazione psicologica. Mentre i tentativi che emergeranno nel sonno, in 
assenza di reali tentativi nella veglia, saranno più che altro di origine nevro-
tica in quanto rappresentano una forma di autoinganno del soggetto attra-
verso una rappresentazione metaforica, semplificata e parziale del pro-
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blema. Quindi un compito del terapeuta potrebbe essere quello di aiutare il 
paziente a prendere consapevolezza delle soluzioni fittizie del sogno, dei suoi 
autoinganni, per potersi impegnare nella realtà con coraggio per costruire 
una linea d’azione coerente col senso comune. Dopotutto, secondo la Psicolo-
gia Individuale, «lo scopo di un trattamento è quello di accrescere il corag-
gio del paziente nell’affrontare i problemi della vita» (Ansbacher & Ansba-
cher, 1956). Per questo mi sento di condividere la visione di Fosshage, pen-
sando ai sogni come ad uno strumento che permette al sognatore di testare 
e poi integrare nel proprio stile di vita le nuove configurazioni psicologiche, 
le nuove concezioni su di sé e l’altro che pian piano, magari in modo incon-
scio, si sviluppano nell’incontro con l’altro e quindi con il terapeuta; si con-
cretizzano a questo punto i sogni, come degli alleati dei processi di appren-
dimento intesi nel loro significato più ampio. Non dimentichiamo però che, 
il più delle volte, i sogni come ogni altro fenomeno psicologico hanno la fun-
zione di confermare più che modificare lo stile di vita.

Quindi, se per Freud il sogno rappresenta la soddisfazione di un deside-
rio di natura libidica che è stato rimosso, configurandosi quindi come rivisi-
tazione regressiva di antichi bisogni inespressi, il nucleo centrale della Psi-
cologia Individuale sta nel riconoscimento di un «movimento in avanti» che 
coinvolge tutta la personalità del soggetto, dalla percezione, al pensiero, 
all’immaginazione onirica. Il sogno per Adler ha una funzione di consolida-
mento/rafforzamento dello stile di vita e della meta finale: così i sogni dimen-
ticati al risveglio, anche se caduti nell’oblio e non analizzati, continuano 
a influenzare il nostro comportamento poiché producono emozioni che ci 
influenzano durante la veglia (Ardenti, 2009). 

Allora è possibile considerare i sogni alla stregua di un viaggio per mari 
agitati, la cui stella polare sono le nostre emozioni, che ci riportano alla 
realtà più attrezzati e preparati a perseguire le nostre linee finalistiche?

La Terapia

Se questo fosse vero, allora non si potrebbe che partire dalle emozioni nel 
lavoro sui sogni, indagando cosa il paziente ha provato durante il sogno, 
al risveglio, e cosa sta sperimentando quando ce lo racconta in seduta. 
Quest’ultimo aspetto è molto importante perché il sogno narrato è differente 
da quello vissuto e per diverse ragioni. Come detto in precedenza, durante il 
sonno predomina una logica privata, un registro immaginativo e sensoriale, 
e quindi per narrarlo bisogna prima di tutto tradurlo e nel farlo interven-
gono per forza processi che lo modificano perché viene osservato con le emo-
zioni e i pensieri della veglia, emergono associazioni e difese con il rischio 
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che venga anche operata una censura in questo caso a posteriori. Forse, 
per questo motivo, potrebbe essere utile chiedere al paziente, piuttosto di 
riportare il sogno su un quaderno da tenere vicino il letto, di ricorrere ad 
un ausilio tecnologico registrando un audio per tenere traccia in modo più 
diretto, senza un’elaborazione sintattica, del vissuto emotivo del momento 
così come lo sta esperendo. In secondo luogo il sogno viene narrato ad un 
altro e da essere qualcosa di intimo e personale diviene un oggetto relazio-
nale, costruito per l’altro e con l’altro (Gatti, 2009; Pagani, 2009). Quindi, 
prima ancora di seguire una metodologia specifica, mi sembra una buona 
prassi farsi guidare dalle emozioni del paziente; invece di provare a capire 
sin da subito è più utile provare a sentire cosa si muove in lui e all’interno 
della relazione terapeutica cercando di immergersi nel mondo onirico evo-
cato nei racconti. Anche perché il sogno non è un fenomeno che può essere 
interpretato dallo psicologo con le sue sole capacità senza la collaborazione 
del paziente. Infatti ritengo che nei casi in cui il paziente chieda quale sia il 
significato del sogno, la risposta più appropriata potrebbe essere qualcosa 
come «sinceramente al momento non ne ho idea ma possiamo provare a sco-
prirlo insieme».

Venendo invece alla metodologia adleriana, questa presenta due diffe-
renze principali da quella di stampo freudiano. La Psicologia Individuale 
analizza, come visto, i simboli onirici secondo schemi non universali e inter-
preta i contenuti onirici in chiave finalistica, interessata quindi alla dire-
zione che un individuo persegue in misura maggiore rispetto al passato da 
cui proviene. Per Adler l’analisi dei sogni così come di tutti i prodotti dell’in-
conscio avviene tramite il ricorso ad un modello analogico-intuitivo, inteso 
come «procedimento che parte dalla conoscenza di elementi noti ricavati 
dall’osservazione e dall’esperienza diretta e fa supporre nel concetto preso 
in esame l’esistenza di elementi simili, da verificare nel corso del lavoro 
terapeutico» (Levy et al., 2009). Questo perché tutte le immagini del sogno 
così come tutti i fenomeni psicologici del soggetto sono parti di un puzzle che 
ci mostra la linea direttrice tesa verso il raggiungimento di una ben precisa 
meta segreta. Pertanto, i sogni non possono essere interpretati come feno-
meni a sé stanti ma le loro immagini vanno intrecciate con tutto ciò che di 
lui conosciamo. Se facessimo diversamente il lavoro potrebbe tradursi in un 
semplice gioco intellettuale volto al raggiungimento del segreto nascosto dal 
sogno. Non bisogna mai dimenticare che il sogno appartiene ad uno speci-
fico individuo, altrimenti si rischia di invalidare l’esperienza del sognatore 
allontanandosi da essa. Come già sottolineato, la strada migliore è quella di 
ascoltare il più accuratamente possibile l’esperienza emotiva del paziente 
all’interno del sogno, aiutandolo, amplificandola, a prendere contatto con-
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sapevolmente con essa. Il terapeuta dovrebbe fidarsi dell’esperienza diretta 
del paziente prima di provare ad avanzare interpretazioni che potreb-
bero essere fallaci in quanto conseguenti all’introduzione di elementi alieni 
al sogno perché coerenti con il proprio modello teorico. L’interpretazione 
dovrebbe essere quanto più rispettosa possibile della struttura e del tono 
affettivo del sogno. Come sottolinea Ferrigno (2005), «il terapeuta deve 
saper rinunciare alla finzione rafforzata di dover esercitare un controllo 
onnipotente all’interno del setting, facendo leva esclusivamente sulla tec-
nica e sulla routine dell’esperienza diagnostica». Molte delle informazioni 
utili, dopotutto, passano per le pieghe misteriose della relazione terapeutica, 
mostrandosi nelle dinamiche transferali e controtransferali. 

In sintesi si potrebbe dire che questo tipo di lavoro comporta l’aiutare il 
paziente ad amplificare la sua esperienza del sogno concentrandosi sui vari 
dettagli che emergono con maggiore forza, prendendo contatto con le emo-
zioni che queste evocano e producendo associazioni a partire da tali imma-
gini. Il terapeuta di conseguenza, tramite un’indagine empatica, proverà a 
individuare connessioni con quanto sa già del paziente e delle sue condizioni 
attuali nello stato di veglia. Si tratta di un lavoro a due che richiede la messa 
in atto della creatività di entrambi che proveranno a rivelare il significato 
metaforico delle immagini oniriche per quello che esse mostrano piuttosto 
che per quello che celano. L’obiettivo sarà quello di individuare un messag-
gio, ciò che il sogno comunica, che soddisfi entrambi. Dal sogno si dovranno 
così evidenziare i temi principali, lo stato attuale del Sé del soggetto, i suoi 
atteggiamenti nei confronti di sé e degli altri e le strategie che sta impiegando 
per fronteggiare le esigenze della vita e le difficoltà del momento. 

I sogni, inoltre, possono fornire anche una importante comunicazione 
sullo stato della relazione terapeutica e dell’andamento della terapia stessa: 
infatti, come affermato, i sogni possono fornire anche una spinta evolutiva 
e questa può rispecchiare lo stato attuale del Sé del paziente e della terapia 
tramite l’emergere di nuove configurazioni psichiche e percezioni di sé così 
come di nuovi atteggiamenti nei confronti dell’altro.

A tal proposito, nella mia esperienza di tirocinio con una paziente, i sogni 
più che affiancare il percorso terapeutico, mostrandone una evoluzione 
costante, si sono manifestati per la prima volta dopo un anno e hanno coin-
ciso con il periodo di lockdown che abbiamo vissuto nel 2020. In precedenza 
aveva in alcune occasioni affermato di non sognare spesso o comunque di 
non ricordare i sogni fatti.

Non mi è dato sapere quali siano i fattori che hanno contribuito a far sì 
che portasse per la prima volta in seduta dei sogni. È possibile che dopo un 
anno di terapia si sia sentita pronta a condividere contenuti così intimi e pri-
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vati in quanto percepiva la nostra relazione come uno spazio sicuro di cui 
potersi fidare, è possibile che il lavoro terapeutico abbia smosso del mate-
riale del profondo e che allo stesso tempo forse lei si sia sentita pronta a guar-
dare dentro di sé e a portare in terapia la sua angoscia; era in un momento 
in cui forse sentiva di potersi guardare e prendere contatto con ciò che la 
spaventa. È anche vero però che la nuova modalità dei nostri colloqui, tra-
mite Skype a causa dell’emergenza Covid-19, in cui non ci trovavamo insieme 
nella stessa stanza ma lei era al sicuro nello spazio privato della sua casa, ha 
creato i presupposti ideali per la condivisione di materiale così delicato. Va 
sottolineato, infatti, che nei colloqui di quel periodo si è mostrata maggior-
mente propensa a portare riflessioni o produrre associazioni, fatte di sprazzi 
di ricordi e immagini, partendo da quanto stavamo dicendo.

Non si può negare come il periodo di emergenza che tutti abbiamo vissuto 
mesi fa abbia avuto delle ricadute sulla nostra vita e quindi anche sui nostri 
processi psichici consapevoli e inconsci. Infatti diversi ricercatori e psico-
logi, tra i quali McNamara, Lingiardi e Barrett, hanno notato un aumento 
dei sogni sognati dalle persone a causa dell’ansia e dello stress percepiti, 
dell’isolamento, dello stravolgimento dei normali cicli di sonno-veglia, della 
diminuzione delle esperienze rilevanti durante la giornata e del possibile 
aumento del tempo dedicato a riflessioni personali. Quindi forse non si è 
trattato solo di una maggiore disponibilità a condividerli ma anche di un 
aumento della frequenza e dell’intensità dei nostri sogni. I desideri, paure, 
angosce e difficoltà di quel periodo si sono riversate nei sogni fatti in cui com-
parivano episodi di fuga, libertà, vacanza, ma anche minacce esterne, inva-
sioni di insetti, catastrofi naturali e attacchi all’integrità del proprio corpo. 
È possibile che quei mesi difficili, caratterizzati da una perdita di libertà 
dovuta ad una minaccia al di fuori del nostro controllo, abbiano amplificato 
il nostro fisiologico sentimento di inferiorità portandoci a cercare una com-
pensazione nei sogni, a modulare i vissuti emotivi provati durante la veglia 
o a vivere immagini angosciose quando questo tentativo falliva. Così come è 
importante l’unicità della persona lo è altrettanto quella del contesto fisico, 
relazionale e culturale in cui è inserita in ogni momento della sua vita.

Nel mio caso specifico forse non è stato così importante comprendere 
quale fosse la causa di questo incremento del sognare quanto piuttosto rac-
cogliere con gratitudine il materiale prezioso portato in seduta, che ha per-
messo di gettare uno sguardo più chiaro nel mondo interno della paziente, di 
sentire con lei le sue emozioni e rivivere insieme quelle immagini provenienti 
da un luogo tanto profondo quanto centrale per il suo Sé. I sogni hanno 
mostrato nuove rotte da seguire perché forse entrambi in quel momento era-
vamo pronti ad affrontarle e salpare così per mari sconosciuti e agitati.
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Il viaggio della terapia come racconto onirico

Per concludere ritengo che possa essere interessante ed utile allo scopo un 
esempio cinematografico (Il posto delle fragole di Ingmar Bergman) in cui 
emerge chiaramente come i sogni possano mettere in scena lo stile di vita del 
sognatore e allo stesso tempo produrre una spinta emotiva permettendo di 
sperimentare nuovi momenti di espansività vitalizzante o come direbbe Jung 
dimostrano di avere una funzione compensatrice e prospettica. Il protagoni-
sta del film in questione è Isak Borg, un illustre e vecchio medico, che sembra 
presentare delle rigidità di natura nevrotica. Il nostro viene descritto come 
un uomo egoista, freddo, incapace di interessarsi veramente agli altri, total-
mente dedito al lavoro e allo studio, caratterizzato da una rigidità morale 
che gli ha impedito di coinvolgersi veramente nella vita. È un uomo che sem-
bra aver investito solo sulla dimensione razionale e intellettuale a spese della 
dimensione affettiva. 

Il film, che ruota attorno a due sogni importanti, rappresenterà per il 
protagonista una deviazione dalla sua linea direttrice, una piccola rettifica 
della sua meta finale, senza tradire se stesso ma anzi ritornando alle sue ori-
gini e al nucleo del suo Sé in modo coerente con quanto ha affermato Hillman 
(1999): «Se vuoi che la tua vita non si discosti molto dalla tua anima, devi 
operare continui minuscoli aggiustamenti in modo che la tua linea di con-
dotta non parta per la tangente allontanandosi dal cerchio dell’anima». 

E sarà proprio il primo sogno, da cui prende piede il film, a produrre 
una spinta evolutiva nel protagonista conducendolo a riflettere sul suo atteg-
giamento nei confronti della vita, a prendere consapevolezza di come la sua 
negazione della dimensione affettiva l’abbia portato lontano dalle persone. 
Infatti al risveglio, forse senza piena consapevolezza del perché, sarà spinto a 
prendere la prima deviazione dalle sue abitudini decidendo di intraprendere 
il viaggio, verso la città in cui gli conferiranno una onorificenza alla carriera, 
non in aereo come programmato ma in macchina e non da solo ma in compa-
gnia di sua nuora. In cosa consiste questo sogno che ha fornito questa prima 
spinta emotiva? È un sogno angoscioso che nasconde un doppio piano di let-
tura. Le immagini che scorrono (l’orologio senza lancette, la città deserta, 
l’uomo manichino, la bara con dentro Borg stesso) richiamano in modo più 
immediato l’approssimarsi della morte, il tempo ormai agli sgoccioli, ma in 
senso lato richiama un vissuto di morte interiore, è espressione di un mondo 
interno arido e vuoto. Sarà lo stesso Borg a esprimersi in tal senso in un dia-
logo con sua nuora: «È incredibile, è da qualche tempo che faccio dei sogni 
strani. Ci sarebbe da ridere... beh è come se volessi dire a me stesso qualcosa 
che non voglio ascoltare da sveglio... che sono morto pur essendo vivo».

Ecco, queste ultime parole esprimono quel messaggio recapitato dal sogno 
che produce un movimento evolutivo. Ciò lo spingerà ad una riappropria-
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zione delle potenzialità emotive che passerà anche per il secondo sogno. In 
questo secondo racconto onirico, Borg, seppure anziano, si trova ad affron-
tare un esame universitario in cui vengono testate però più che le sue abilità 
come medico quelle di essere umano; infatti, alla fine dell’esame il verdetto 
del professore sarà quello di incompetenza e nella fattispecie verrà accusato 
di essere un medico/uomo indifferente ed egoista: la punizione? La solitu-
dine. Al risveglio il nostro medico prenderà quindi consapevolezza che que-
sto suo stile di vita fatto di egoismo, freddezza emotiva e indifferenza lo sta 
portando verso una meta fatta di solitudine. È interessante notare come que-
sta scoperta non sarà sterile ma porterà a dei piccoli ma consistenti cambia-
menti nei suoi rapporti interpersonali e nel suo atteggiamento verso la vita.

Prove del mutamento avvenuto nel prof. Borg sono: il modo con cui 
affronta la cerimonia del suo giubileo cogliendone sì la ritualità e la forma-
lità ma dando maggiore peso alla presenza dei suoi affetti in platea; la sepa-
razione affettuosa dai giovani compagni di viaggio che lo salutano chiaman-
dolo «papà Isak»; il dialogo con la governante, alla fine del film, a cui Borg 
riserva parole di autentico affetto optando per una relazione caratterizzata 
da un maggiore calore emotivo. Alla fine del viaggio il professore nel riad-
dormentarsi torna agli episodi della sua infanzia e sogna i suoi genitori ai 
tempi della sua giovinezza che lo salutano sorridendo. 

Presa consapevolezza dei suoi temi dolorosi, per Borg si è aperta la possi-
bilità di uscire dalla ripetitività della sua condotta partendo da una riconci-
liazione con il suo passato e con le figure genitoriali e da una comprensione 
della trasmissione intergenerazionale degli schemi. È interessante come que-
sto non avvenga in solitudine ma grazie alla relazione e al confronto con la 
giovane nuora che lo metterà di fronte a delle sue contraddizioni, lo accom-
pagnerà su una strada costellata dai ricordi di infanzia e gli farà notare le 
similitudini tra lui e il figlio così come lo porterà a riflettere sulle dinamiche 
relazionali con la madre ormai anziana. Allo stesso tempo il cambiamento 
passerà per il rapporto con dei giovani compagni di viaggio con i quali Borg 
potrà sperimentarsi nei suoi lati più teneri e affettivi testando sul campo 
quanto colto a livello razionale. Emerge con evidenza un parallelismo con 
un percorso psicoterapeutico dove i sogni servono molteplici scopi: produ-
cono una spinta evolutiva; recapitano messaggi che se analizzati permettono 
una maggiore comprensione di sé e suggeriscono una nuova direzione all’at-
teggiamento cosciente, più adatta al carattere e all’ambiente; permettono di 
sperimentare alternative configurazioni psichiche, nuove percezioni di sé e 
del mondo; aiutano a consolidare nuove soluzioni ai propri conflitti incon-
sci; rispecchiano l’evoluzione della terapia e i cambiamenti che avvengono 
nell’animo del paziente.

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   96sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   96 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



97

Una chiave di 
lettura Individual-
Psicologica della 

terapia TMA 
Caputo-Ippolito

A cura di 
Sonia di Francia

Introduzione

Da qualche anno mi occupo di 
bambini con neurodiversità 

attraverso il metodo TMA Caputo-
Ippolito, un tipo di intervento che 
consiste in un percorso individua-
lizzato con approccio multisiste-
mico con obiettivi specifici a breve 
e a lungo termine. La TMA Caputo-
Ippolito nasce in acqua, per cui gli 
interventi nei confronti dei bimbi con 
disabilità vengono svolti in piscina. 
Unire il mondo acquatico (da bam-
bina praticavo il nuoto come sport) 
col mondo della psicologia mi sem-
brava incredibile, un binomio per-
fetto. Poi mi sono iscritta alla scuola 
di psicoterapia adleriana, per cui 
ho avuto modo di arricchire il mio 
bagaglio di conoscenze, iniziando 
ad indossare un paio di occhiali che 
mi hanno dato una seconda chiave 
di lettura a tutto il lavoro che svolgo 
con i «miei» bambini.

Il sistema teorico-pratico messo 
a punto da Adler considera l’uomo 
non come un passivo ricettore di 
impulsi (teoria freudiana) ma come 
un Essere unico ed irripetibile. In 
effetti, i miei bambini, per quanto 
spesso abbiano tutti la stessa eti-
chetta diagnostica, sono squisi-
tamente diversi l’uno dall’altro, 
ognuno col proprio carattere. Da 
psicoterapeuta adleriana in forma-
zione assaggio e apprezzo la loro 
diversità arricchendomi di tutte le 
emozioni che mi donano. In effetti 
la TMA Caputo-Ippolito, in questo 
senso, adotta il pensiero adleriano, 
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per cui i piani di intervento vengono cuciti su misura del bambino, per cui 
non è il paziente che si adatta alla terapia ma è la terapia che si adatta al 
paziente.

L’incoraggiamento Adleriano

Il coraggio e il processo di incoraggiamento rappresentano degli elementi 
chiave nell’approccio Individual-psicologico. Adler una volta ha chiesto a 
un paziente: «Secondo lei in che cosa abbiamo avuto successo nel farla stare 
bene?». La risposta è stata: «È abbastanza semplice. Avevo perso tutto il 
coraggio di vivere e durante le nostre sedute l’ho ritrovato» (Ansbacher H.L. 
Ansbacher R.R., 1997).

L’incoraggiamento adleriano è un processo fondamentale di ogni tratta-
mento psicoterapeutico o educativo adleriano. Dreikurs (1963) lo considera 
come l’aspetto più importante di ogni azione correttiva.

Incoraggiare un soggetto vuol dire potergli restituire la fiducia in sé stesso 
e nelle sue possibilità nel momento in cui presenta una crisi situazionale o 
di crescita, oltre al potergli restituire il senso di appartenenza e le premesse 
per un mutamento di qualità della sua vita. L’incoraggiamento adleriano 
non va inteso solo in senso di gratificazione. Infatti, è importante che ven-
gano mantenute le frustrazioni ritenute «positive», cioè quelle che servono 
all’individuo per la revisione dello stile di vita personale (Rovera, 1982).

Mosak (1979), uno dei più grandi interpreti della Psicologia Adleriana, 
sostiene che gli adleriani si discostano dal modello medico in quanto la loro 
concezione è che la persona non sia psicologicamente malata ma scoraggiata, 
usando i termini di «fiducia, speranza, amore» per descrivere il processo 
terapeutico. Questa espressione fa riferimento alla tipologia di relazione 
caratterizzata dallo psicoterapeuta che esprime fiducia, genera speranza, 
promuove lo sviluppo della fiducia in sé da parte del paziente e costruisce un 
clima di amore (nella sua accezione più ampia), come atteggiamento empa-
tico. Il trattamento psicoterapeutico ad orientamento individual-psicologico 
diviene perciò incentrato sull’incoraggiamento, promuovendo speranza e 
aspettative di successo attraverso l’attenzione ai punti di forza e alle risorse 
di ogni singolo individuo che si ha in terapia (Watts, Pietrzak, 2000).

Dinkmeyer e Dreikurs (1974), da una prospettiva psicopedagogica, hanno 
individuato alcuni prinicipi e regole a fondamento del processo di incorag-
giamento. Essi sono:
–	 Stimare il bambino così com’è;
–	 Dimostrargli fiducia in modo tale che il bambino possa avere fiducia in sé 

stesso;
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–	 Credere nelle capacità del bambino, conquistarsi la sua confidenza e al 
tempo stesso formare gli strumenti al rispetto di sé stesso;

–	 Riconoscere un lavoro ben fatto. Elogiare gli sforzi compiuti;
–	 Fare uso del gruppo per facilitare e incrementare la maturazione del 

bambino;
–	 Integrare il gruppo in modo che il bambino sia sicuro della sua posizione 

all’interno dello stesso;
–	 Aiutare il bambino a sviluppare le sue capacità seguendolo progressiva-

mente, anche da un punto di vista psicologico, in modo tale da permetter-
gli risultati positivi;

–	 Riconoscere e mettere a fuoco le sue risorse;
–	 Utilizzare gli interessi del bambino per accrescere la sua istruzione.

In altri termini, è importante per il benessere psicologico del bambino 
che egli venga visto non per quello che potrebbe diventare a livello ideale, 
ma per quello che è effettivamente.

Rovera (1982) fa notare che purtroppo spesso la causa dello scoraggia-
mento proviene da quegli adulti che dovrebbero «dare coraggio» ma che non 
riescono a causa della loro cattiva gestione della rabbia e dello sconforto.

Evolutivamente parlando, crescere vuol dire acquisire coraggio e fiducia. 
Allo stesso modo, a livello terapeutico, il percorso di cambiamento si confi-
gura come «una ricerca di coraggio da realizzarsi con un compagno di viag-
gio solidale e coraggioso» (Agosti, 2010). 

La TMA metodo Caputo-Ippolito

La Terapia Multisistemica in Acqua (TMA Metodo Caputo-Ippolito) è una 
terapia sviluppata in ambiente naturale (piscina pubblica) con un modello 
teorico di riferimento e una metodologia strutturata attraverso fasi (fase 
valutativa, fase relazionale, fase senso-natatoria, fase dell’integrazione 
sociale) che utilizza metodiche cognitive, comportamentali, relazionali e 
senso-motorie. Tale terapia si rivolge ai soggetti con disturbo dello spettro 
autistico, disturbi della relazione e della comunicazione.

Il fine ultimo della terapia non è l’insegnamento del nuoto, né l’uso di 
quest’ultimo per ricreazione o svago, anche se il gioco e lo stare bene insieme 
vengono utilizzati come elemento che facilita la relazione e la gestione delle 
emozioni. Il nuoto è utilizzato come veicolo per raggiungere obiettivi tera-
peutici e attuare il processo di socializzazione e integrazione. Infatti la Tera-
pia Multisistemica in Acqua CI si svolge inizialmente in rapporto 1 a 1, bam-
bino ed operatore, fino a che il bambino non raggiunga i requisiti necessari 
per essere inserito nel gruppo dei pari. Un ruolo fondamentale viene dato 
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alle emozioni: l’acqua è capace di attivare sentimenti ed emozioni intense, 
che vengono utilizzate per motivare il bambino a ricercare l’altro per rice-
vere sostegno, vicinanza, accudimento, al fine di instaurare una relazione 
significativa con l’operatore di riferimento. Attraverso l’acqua si ha dunque 
la possibilità di modulare le emozioni ed accedere ad altre forme di comu-
nicazione attraverso la sintonizzazione affettiva e l’intersoggettività (Stern, 
1987), il contenimento (Winnicott, 1970) e l’instaurarsi di una base sicura 
(Bowlby, 1989) che costituiscono le teorie di riferimento alla base del Metodo 
TMA Caputo-Ippolito.

Infatti la TMA CI interviene sui vari sistemi di funzionamento dell’in-
dividuo. I risultati che si osservano sono: sul piano Relazionale, un incre-
mento della ricerca dell’altro, della condivisione nel gioco, del contatto 
oculare, della richiesta di contenimento e accudimento, delle posture che 
regolano l’interazione sociale. Sul piano Emotivo, aumenta la capacità del 
soggetto di riconoscere e gestire le emozioni di base, quali rabbia, paura, 
felicità, tristezza. Sul piano Cognitivo, migliora la capacità attentiva, mne-
monica, i tempi d’attesa, la capacità imitativa e la capacità di adattamento 
all’ambiente. Sul piano Comunicativo, aumenta la capacità di comprensione 
di messaggi verbali semplici e anche la capacità di comunicare attraverso 
le immagini e la comunicazione non verbale. Sul piano Comportamentale e 
sensoriale, diminuiscono, fino ad estinguersi, i comportamenti problematici 
e le stereotipie, migliorano le autonomie personali e la capacità di aderire 
maggiormente alle regole sociali. Sul piano Motorio, accrescono le capacità 
di coordinazione, migliora il tono muscolare, la conoscenza della propria 
immagine corporea, vengono acquisiti nuovi schemi motori che permettono 
al soggetto di interagire in modo più consapevole e autonomo con l’ambiente 
e le persone circostanti. Sul piano Sociale, migliora l’intersoggettività, il 
senso di appartenenza al gruppo, aumenta la capacità di sviluppare rela-
zioni con i coetanei, integrandosi a pieno in un luogo pubblico.

Pertanto si lavora per la modificazione degli schemi cognitivi, comporta-
mentali, emotivi e di interazione, attraverso un progetto psicoeducativo indi-
vidualizzato.

Come dice il prof. Grandi, è all’interno di una relazione individualizzata 
che la mente si ristruttura e questo può avvenire solo attraverso un rapporto 
stimolante e supportivo.

Il caso M.

M. è una bambina con sindrome di Rett, una malattia rara che è caratteriz-
zata da grave ritardo nell’acquisizione del linguaggio, della coordinazione 
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motoria e da grave ritardo cognitivo. Quando vedo M. per la prima volta 
avrebbe di lì a poco compiuto tre anni ed io non lavoravo neanche da uno. 
Erano evidenti sin da subito le difficoltà di M.: era evitante nei miei con-
fronti, non mi guardava, aveva una difficoltà d’attenzione, non comunicava, 
non comprendeva il linguaggio e aveva serie difficoltà motorie. Era tanto 
compromessa da più punti di vista. Col passare delle sedute, mi rendo conto 
che è davvero difficile stare con M.: non avevo feedback da parte sua e in 
più in quel periodo M. a livello emotivo sembrava inconsolabile: era costan-
temente arrabbiata in tutti i contesti e manifestava questa rabbia attra-
verso urla continue. Le caratteristiche di M. mi disarmavano. Provavo poi 
di fronte a questa emozione pregnante a mettere in atto una serie di stra-
tegie quali sorriderle, accudirla, spostare l’attenzione sul gioco... In quei 
momenti non riuscivo a vedere i suoi punti di forza, ai miei occhi vedevo solo 
quelli di debolezza e ciò mi generava frustrazione e senso di impotenza che 
non riuscivo a gestire. Ero scoraggiata.

Il ruolo del supervisore fu cruciale. «Cosa ti piace di lei?» mi diceva. Fati-
cavo a dare una risposta, così come anche alle domande «Come mai hai agito 
come se la sua rabbia non ci fosse? Avevi un’idea in mente del perché potesse 
funzionare ignorare la sua rabbia? O rispondere sorridendo? Pensa ai tuoi 
momenti di rabbia, quando pensi di aver subìto un’ingiustizia, se qualcuno 
ti sorridesse o provasse a scherzare con te o ti accarezzasse, tu come reagi-
resti?».

La prima fase di terapia con M. fu caratterizzata da crisi. La parola 
«crisi» deriva dal greco («crìsis») e vuol dire separazione, scelta, risolu-
zione. Non a caso per avere un cambiamento si deve passare necessaria-
mente dalla crisi: la frustrazione nella letteratura è da considerarsi inevi-
tabile, ma necessaria e stimolante per la maturazione. Fu davvero arduo 
lavorare in primis sulla mia frustrazione e sul conseguente senso di impo-
tenza. Come afferma la psicoterapeuta adleriana Melissa Angelini, «il tera-
peuta deve essere dentro la relazione terapeutica e cambierà, o addirittura 
ne verrà trasformato, insieme al proprio paziente». In effetti il terapeuta ne 
verrà trasformato eccome: prima di aiutare la gestione emotiva dei nostri 
pazienti per fungere da contenitori è necessario che lo psicoterapeuta stesso 
sappia gestire prima le proprie emozioni (conditio sine qua non del lavoro 
psicologico) per riuscire poi a contenere le emozioni dell’Altro. L’analisi per-
sonale e la supervisione, in questo processo, hanno un ruolo di primaria 
importanza.

Il lavoro su me stessa mi permise di trovare quel coraggio e dunque 
quell’incoraggiamento di cui M. aveva bisogno: ritrovai la «fiducia, spe-
ranza e amore» nel processo terapeutico con M., accettandola in tutte le sue 
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caratteristiche (anche nei suoi bisogni di «protestare»), rinforzando i suc-
cessi attraverso il riconoscimento degli stessi, credendo nelle capacità di M. e 
dimostrandole fiducia. Incoraggiare dunque l’ho appreso con M. che voleva 
dire «capire e farsi capire» (Ferrigno, 1988), creare un ponte di collega-
mento tra il Sé e l’Altro da Sé e dunque un contatto fra mondi soggettivi che 
emerge nell’hic et nunc. Come dice sempre il prof. Grandi, è utile avventu-
rarsi nell’hic et nunc della terapia in quanto ogni incontro è diverso e risulta 
un viaggio emotivo diverso.

Conclusione

Il processo di incoraggiamento è un processo fondamentale in un tratta-
mento psicologico. L’atmosfera permissiva e accettante permette al paziente 
di esprimere il proprio stile di vita con la garanzia di essere contenuto e 
capito. «Capire» deriva dal latino «capere» e vuol dire comprendere, conte-
nere. Il terapeuta può capire il disagio e la disperazione del paziente solo se 
accetta, in quanto contenitore, di assolvere alla funzione di recettore. Que-
sto vuol dire che il paziente insegna al terapeuta a comprenderlo empatica-
mente così come è, obbligandolo a soffrire, almeno temporaneamente, del 
suo stesso deficit del sé. Sarà attraverso l’empatia che il terapeuta potrà met-
tersi nei panni del paziente e provare ciò che egli prova: «Vedendo con i suoi 
occhi, ascoltando con le sue orecchie e vibrando con il suo cuore».

Il terapeuta, dunque, a sua volta deve avere coraggio: mettere da parte 
la propria ambizione nei confronti del paziente e confrontarsi con il possi-
bile, con il limite e con l’incertezza. Il terapeuta deve affiancare il paziente 
con fiducia perché egli possa scoprire i propri punti di forza. Questo atteg-
giamento coraggioso del terapeuta è garantito dal suo lavoro di analisi per-
sonale e attraverso la continua supervisione del proprio lavoro.

M. è una bambina che seguo tutt’ora dentro e fuori dall’acqua. È il caso 
di una bambina con una malattia importante, che è stata abbandonata da 
varie figure professionali e il cui quadro resta sempre molto grave. Ma è 
anche una bambina che ha fatto tanti progressi, una bambina capace di pro-
gredire nonostante una malattia invalidante e dotata di una tenacia che, 
se incoraggiata, si fa vedere eccome. Al di là dei terapisti (alcuni l’hanno 
abbandonata ma altri sono rimasti), i suoi primi incoraggiatori sono i geni-
tori, che non smettono mai di credere in lei. 

«Quando ti dicono che non puoi farcela, ti stanno mostrando i loro limiti. 
Non i tuoi».

Anonimo

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   102sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   102 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



103I l  S a g i t t a r i o   g i u g n o  /  d i c e m b r e  2 0 2 0

Bibliografia

Adler A., 1908, Das Zärtlichkeitsbedürfnis des Kindes, tr. it. Il bambino ha bisogno di 
affetto, in Adler, Guarire ed educare.

Agosti T., 2010, L’incoraggiamento adleriano, Psico-pratika, n. 49.
Angelini M., 2018, L’intersoggettività, La Psicologia Individuale Comparata. Qua-

derni del Sestante, 1, 47-53.
Ansbacher H. L., Ansbacher R. R., 1997, La psicologia individuale di Alfred Adler, 

Martinelli, Firenze.
Bowlby J., 1989, Una base sicura, Raffaello Cortina Editore, Milano.
Caputo G., Ippolito G., Maietta P., 2008, La terapia Multisistemica in Acqua, Franco 

Angeli Edizioni, Milano.
Dinkmeyer D., Dreikurs R., 1963, Encuraging children to learn: the encouragement 

process, tr. it. Il processo di incoraggiamento, 1974, Giunti-Barbera, Firenze.
Ferrigno G., 1988, Ipotesi di tecniche comunicative verbali e non verbali per una con-

versazione analitica incoraggiante, Riv. Psicol. Indiv., 28-29: 99-111.
Grandi L. G., 2016, Amore e Psyche. Percorsi di psicoterapia Individual-psicologica, 

Effatà Editrice, Cantalupa (To).
Peven D. E., Shulman B. H., Mosak H. H., 1979, Interviewing: A Syllabus, Alfred Adler 

Institute of Chicago.
Rovera G., 1982, Transmotivazione: proposta per una strategia dell’incoraggiamento, 

Rivista di Psicologia Individuale, n. 17-18.
Stern D. N., 1987, Il mondo interpersonale del bambino, Bollati Boringhieri editore, 

Torino.
Watts R., Pietrzak D., 2000, Adlerian Encouragement and the Therapeutic Process of 

Solution-Focused Brief Therapy, Journal of Counseling & Development, n. 78.
Winnicott D. W., 1970, Sviluppo affettivo e ambiente, A. Armando, Roma.

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   103sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   103 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



SCUOLA ADLERIANA DI PSICOTERAPIA 

Sede di Torino
C.so G. Sommeiller, 4
10125 Torino
Tel. 011 66 90 464 	
segreteria@scuolaadlerianapsicoterapia.it

d
Sede di Reggio Emilia
Via Wybicki, 1
Reggio Emilia
Segr. Tel – Fax 0522.43.86.00
www.scuolaadlerianapsicoterapia.it
segreteria@scuolapsicoterapia.it

Chi Siamo

La Scuola Adleriana di Psicoterapia è un’Associazione Scientifica, che opera attual-
mente secondo il modello teorico e formativo sancito dal riconoscimento ministeriale del 
29/09/1994. È una «Scuola di Pensiero» e di prassi operativa aggiornata ai nostri tempi, 
che ha assunto la mission di formare professionisti capaci, idonei all’iscrizione nell’Elen-
co degli Psicoterapeuti.

Il modello teorico che orienta le attività formative si ispira alla Psicologia Individuale 
Comparata di Alfred Adler. 

v	 individuale da «individuum», a sottolineare l’unità indivisibile dell’essere umano 
(principio dell’unità biopsichica mente-corpo); e della sua unicità

v	comparata in quanto l’uomo non può prescindere da un continuo rapporto dialettico 
di confronto e di interazione con gli altri.

La Scuola Adleriana di Psicoterapia ha sede centrale in Torino ed una sede a Reggio 
Emilia, in perfetta sinergia con la Sede Centrale.

Così come la terapia si sviluppa nell’incontro del terapeuta e del paziente, la nostra Scuo-
la si sviluppa nell’incontro dinamico dei docenti, dei formatori e degli allievi in una cre-
scita attenta a cogliere le richieste ed i segnali della realtà circostante.

Il diploma rilasciato – valido per l’iscrizione nell’elenco degli psicoterapeuti – è equipol-
lente al titolo di Specializzazione Universitario.

È possibile, inoltre, richiedere un appuntamento individuale informativo/non impegna-
tivo.
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I ANNO II ANNO
Insegnamenti di base Insegnamenti di base

Fondamenti di psicoterapia. La nevrosi: il conflitto 
intrapsichico. Teoria e trattamento.

Teorie della personalità II. Fondamenti di psi-
coterapia. La nevrosi: il conflitto intrapsichico. 
Teoria e trattamento.

T.A.T T.A.T.

Scale di Intelligenza Psicodiagnostica infantile

Rorschach I livello Wartegg

Test Carta e matita Rorschach II livello

Il colloquio clinico – esame obiettivo Psicodiagnostica

Psicologia dell’età evolutiva. Teoria e trattamento. La clinica in psicologia giuridica

L’individuazione dello stile di vita come base del 
trattamento 

Confronto PDM2 e modello alternativo DSM-5 
per i disturbi di personalità

La problematica sessuale nel trattamento. 
Sessualità: disturbo e disagio.
Deontologia Professionale: problematicità e rischi
Confronto PDM2 e modello alternativo DSM-5 per 
i disturbi di personalità

Processi psichici e relazionali tra sviluppo emo-
tivo e sviluppo fisico-motorio.
Deontologia professionale: problematicità e ri-
schi
Confronto PDM2 e modello alternativo DSM-5 
per i disturbi di personalità.

Insegnamenti caratterizzanti Insegnamenti caratterizzanti 

Teoria e prassi della Psicologia Individuale I e II Trattamento analitico delle nevrosi: principi e 
indicatori. La problematica sessuale nel tratta-
mento.
Sessualità: disturbo e disagio.

Psicologia Individuale ed età evolutiva.

III ANNO IV ANNO
Insegnamenti di base Insegnamenti di base

Fondamenti di psicoterapia. La nevrosi: il conflitto 
intrapsichico. Teoria e trattamento. Disturbi d’an-
sia e DOC. presentazione casi e trattamento 
Fondamenti di Psicoterapia dell’età evolutiva
Progetto Terapeutico
Teoria e tecnica in psicoterapia
Confronto PDM2 e modello alternativo DSM-5 per 
i disturbi di personalità.
Deontologia professionale: problematicità e rischi.
Cooperazione tra neuropsicologo e psicoterapeuta 
ed integrazione nel trattamento.

Fondamenti di psicoterapia. La nevrosi: il con-
flitto intrapsichico. Teoria e trattamento.
Psicoterapia e religione
Disturbi, patologia e disagio nel trattamento psi-
codinamico
Psicoterapia dell’età evolutiva
Coppia coniugale e coppia genitoriale: interfe-
renze nelle dinamiche famigliari.
Sessualità: disturbo e disagio.
La problematica sessuale nel trattamento
Confronto PDM2 e modello alternativo DSM-5 
per i disturbi di personalità

Psicoterapia con adolescenti: il cutting, Hikikomo-
ri, noia adolescienziale. 

Psicoterapia cognitivo comportamentale. Atac-
chi di panico e tecniche cognitivo comportamen-
tali nel trattamento/casi clinici

Borderline trattamento: Teoria e presentazione 
casi

Psicoterapia «limitata nel tempo»
Socioanalisi di gruppo

Insegnamenti caratterizzanti Deontologia professionale: problematicità e ri-
schi

Teoria e prassi della Psicologia individuale III Insegnamenti caratterizzanti

Trattamento analitico delle nevrosi: Sessualità: di-
sturbo e disagio
La problematica sessuale nel trattamento

Attacchi di panico. Teoria e trattamento. In-
tegrazione con altre teorie di riferimento: casi 
clinici.
Teoria e prassi della psicologia individuale IV

sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   105sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   105 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   106sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   106 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   107sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   107 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   108sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   108 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   109sagittario 44-45 INT STAMPA.indd   109 23/12/20   11:4823/12/20   11:48



110

I lavori, in lingua italiana, vanno indirizzati alla 
Direzione Scientifica della Rivista – Corso Som-
meiller, 4 – 10125 Torino.
La pubblicazione è subordinata al giudizio della 
Direzione, del Collegio dei Redattori e/o del 
Comitato Scientifico.
Gli originali non si restituiscono.
I testi devono essere inviati in cartelle dattilo-
scritte, a doppio spazio, su una sola facciata (40 
righe di 60 caratteri). Essi si intendono redatti in 
forma definitiva, licenziati alla stampa, così che 
le bozze possano essere corrette in redazione, 
senza obbligo di mandarle all’Autore. Ove non 
venisse osservata questa norma, la Redazione è 
autorizzata ad apportare al testo le variazioni 
che si ritenessero strettamente necessarie per 
ragioni tecniche.

Nelle note di accompagnamento al lavoro vanno 
indicati: 1) una proposta di titolo in italiano; 2) 
nome, cognome e qualifica degli autori; 3) istitu-
zione di appartenenza; 4) eventuali enti finanzia-
tori della ricerca; 5) nome ed indirizzo (possibil-
mente privato) dell’Autore al quale va inviata la 
eventuale corrispondenza.

Le descrizioni di casi clinici devono compren-
dere: 1) una breve premessa indicante i motivi 
che conferiscono interesse all’osservazione; 2) 
una descrizione sintetica del caso; 3) un breve 
commento epicritico; 4) i riferimenti bibliogra-
fici.

I testi degli articoli, date le caratteristiche della 
pubblicazione, è opportuno che non superino le 
10-12 cartelle (40 righe di 60 caratteri ciascuna).
Le recensioni, le lettere, gli annunci o le crona-
che di convegni, seminari, incontri di studio non 
devono superare le 30 righe (di 60 caratteri) di 
testo, salvo specifica richiesta o autorizzazione 
della Direzione.
Tale materiale (annunci, lettere, recensioni) 
deve riguardare esclusivamente le materie trat-
tate dalla rivista (Psicologia Clinica, Psicolo-

gia del Lavoro, Psicologia Giuridica, Psicologia 
della Religione, Psicoterapia, Psichiatria, Psico-
logia delle arti, Filosofia, Pedagogia, Sociologia).

Le bibliografie vanno compilate secondo l’ordine 
di citazione nel testo o in ordine alfabetico d’au-
tore. L’abbreviazione del nome delle riviste deve 
essere conforme all’Index Medicus.
Grafici, fotografie ecc., sono da inviare in copie 
perfette, su fogli separati, con le dovute indica-
zioni e breve didascalia. I lavori vengono pubbli-
cati gratuitamente.
Agli autori verrà soltanto addebitato un diritto 
fisso di e 30,00 per ogni lavoro, ed eventuali 
spese per composizioni in lingua straniera o per 
traduzioni ed il conto degli estratti. Le tabelle, 
clichés in bianco e nero ed a colori sono a carico 
degli Autori.

Gli estratti della pubblicazione potranno essere 
ordinati all’atto della spedizione del lavoro. 
L’Autore potrà comunque contattare la Reda-
zione per l’ordinazione di estratti fino alla con-
fezione del fascicolo.
Il costo degli estratti con copertina (minimo 
60,00) viene così conteggiato: primi 50 estratti, e 
15,00 per pagina; ogni 50 estratti in più, e 1,50 
per pagina.

Le spese per la pubblicazione di monografie e di 
Atti di convegni scientifici, in forma di supple-
mento ad un fascicolo o «numero speciale» della 
Rivista, sono completamente a carico degli inte-
ressati, comprese quelle di spedizione a tutti gli 
abbonati e comunque a tutti gli aventi diritto.

COSTO DEL VOLUME
Italia:	 e 20,00 (Individuale)
	 e 30,00 (Istituzionale)
Estero:	 e 40,00
Pubblicazione semestrale – Arretrati il doppio.

Per informazioni relative alla distribuzione, 
rivolgersi alla segreteria dell’Istituto di Psicolo-
gia Individuale «Alfred Adler», C.so Sommeiller 
4, Torino; tel/fax: 011.996.9946.

© Tutti i diritti sono riservati. 
È vietata la riproduzione, anche parziale, effet-
tuata con qualunque mezzo, senza il permesso 
scritto dell’Editore.

Norme redazionali
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